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ONOREVOLI SENATORI. –

1. Introduzione.

La legislatura in corso ci ha riservato
l’opportunità di essere parte attiva di una
proficua stagione di importanti riforme nel
campo della giustizia, alcune delle quali da
lungo tempo auspicate. Tra queste riforme
si iscrive – senza nulla togliere agli altri
importanti strumenti legislativi approvati o
in corso d’esame – il provvedimento relati-
vo all’istituzione del giudice unico di primo
grado, riforma alla quale il Parlamento ha
atteso alacremente, prima varando la legge
delega 16 luglio 1997, n. 254, e poi in sede
di parere sugli schemi di atti delegati pre-
sentati dal Governo in esecuzione di quella
legge, che si sono tradotti nel decreto legi-
slativo 19 febbraio 1998, n. 51. Una parte
rilevante delle disposizioni contenute in
questo decreto – in specie quelle relative
alla giustizia civile – è entrata in vigore,
come è noto, il 2 giugno del corrente anno
1999, nel mentre altre, non meno consisten-
ti disposizioni – in primo luogo le più si-
gnificative tra quelle relative al giudice mo-
nocratico in materia penale – entreranno in
vigore il prossimo 2 gennaio 2000 per ef-
fetto del decreto legge 24 maggio 1999, n.
145, che il Parlamento ha convertito, con
modificazioni, nella legge 22 luglio 1999,
n. 234 con il concorso responsabile anche
delle forze politiche di opposizione.

Anche al fine di consentire l’avvio della
complessa riforma, il Parlamento ha già ap-
provato due importanti provvedimenti, dei
quali il primo – legge 5 maggio 1999,
n. 155 – reca la delega al Governo per
l’istituzione di nuovi tribunali delle «aree
metropolitane», con la finalità di alleviare i
carichi di lavoro e gli oneri organizzativi

dei maggiori tra gli uffici giudiziari del no-
stro Paese; il secondo – legge 25 giugno
1999, n. 205 – contiene un vasto intervento
di depenalizzazione dei reati minori – il più
ampio e rilevante dopo la legge 24 novem-
bre 1981, n. 689 – e di modifica al sistema
penale e tributario, volto a consentire alla
giurisdizione penale di concentrare i propri
sforzi sui reati ritenuti dall’ordinamento le-
sivi di beni giuridici di maggiore rilevanza.
A tale intervento di pur mirata e dosata de-
penalizzazione, si accompagna la previsione
– inserita in un disegno di legge in corso di
avanzato esame parlamentare (atto Senato
3160-B) – che contiene, in particolare, una
nuova delega al Governo per l’introduzione
della competenza penale del giudice di pa-
ce, basata sul principio dell’affidamento al
predetto giudice onorario della cognizione
di reati di ricorrente frequenza ma di mino-
re pericolosità e di più semplice accertabi-
lità e valutabilità.

Il presente disegno di legge che si sotto-
pone all’esame dell’Assemblea si inserisce
– in un certo senso per completarlo – nel
vasto e complesso quadro, appena tracciato,
delle recenti riforme in materia di giustizia
ed anzi costituisce un intervento nevralgico
al fine di consentire la piena operatività del
giudice unico di primo grado in materia pe-
nale, in quanto ridisegna, rispetto all’origi-
naria impostazione del citato decreto legi-
slativo n. 51 del 1998, il sistema della com-
petenza ed il procedimento davanti al tribu-
nale in composizione monocratica. Nondi-
meno, esso contiene previsioni – come
quelle in materia di rito abbreviato, di inda-
gini preliminari e di udienza preliminare, di
oblazione penale, di garanzie e strumenti
difensivi riconosciuti all’indagato e di for-
mazione del fascicolo dibattimentale – che
apportano modifiche di non secondario ri-
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lievo all’assetto attuale del diritto penale
sostanziale e di rito, al fine – tra l’altro – di
meglio adeguarlo alle esigenze di garanzia
dell’imputato e di corretto e rapido eserci-
zio della funzione giurisdizionale, affermate
dalla nostra Carta fondamentale e più volte
ribadite dalla Corte costituzionale, e di ren-
derlo più rispondente al nuovo quadro ordi-
namentale che emerge dalle riforme degli
ultimi due anni.

Il disegno di legge è il frutto di quattro
mesi di intenso lavoro compiuto nella sede
referente dalla Commissione giustizia, affi-
nando il testo licenziato in prima lettura
dalla Camera dei deputati, che vi ha profu-
so più di un anno di impegnato e costrutti-
vo lavoro.

Mentre era in corso l’esame del provve-
dimento, la Commissione ha avuto modo di
ascoltare anche i rappresentanti della magi-
stratura e delle categorie professionali inte-
ressate, che hanno apportato alla discussio-
ne un contributo di indubbia utilità, anche
perché esso nasceva dall’esperienza concre-
ta e dalla consapevolezza che vi sono esi-
genze da soddisfare e anche carenze da su-
perare. Il dibattito che si è articolato in se-
no alla Commissione ha assunto inoltre –
anche a ragione della particolare comples-
sità della materia trattata e del forte impatto
sistematico delle norme in discussione – un
elevato spessore tecnico, che ha in molti
casi consentito – al di là della fisiologica
dialettica politica – una fattiva collaborazio-
ne tra maggioranza ed opposizione, ciò che
costituisce, a mio avviso, anche nella pre-
sente fase dell’esame in Assemblea, un pa-
trimonio da non disperdere. È, infatti, pro-
prio all’Assemblea che spetta ora, oltre che
una valutazione sulle singole disposizioni e
sul complesso del disegno di legge, lo scio-
glimento dei residui nodi politici sui quali il
dibattito appare ancora aperto e suscettibile
di ulteriori e fecondi sviluppi.

Nel seguito dell’esposizione si procederà
all’illustrazione, più nel dettaglio, della
complessa trama di disposizioni in cui si
articola il disegno di legge, raggruppate per
argomenti, segnalando volta per volta le

modifiche più rilevanti che la Commissione
ha ritenuto di proporre al testo trasmesso
dalla Camera dei deputati e, ove necessario,
i punti ancora meritevoli di maggiore ap-
profondimento nel corso dell’esame da par-
te dell’Aula.

* * *

Il testo si articola in cinque titoli: «Di-
sposizioni in materia di contenzioso civile
pendente, di indennità spettanti al giudice
di pace e di esercizio della professione fo-
rense»; «Modifiche al codice penale»;
«Modifiche al codice di procedura penale»;
«Modifiche all’ordinamento giudiziario» e
«Disposizioni finanziarie». Il titolo relativo
alle modifiche al codice di procedura pena-
le è a sua volta suddiviso, a cagione
dell’estensione e della complessità dell’in-
tervento normativo, in tredici Capi, nei qua-
li sono raccolte in maniera organica le di-
sposizioni riferite ai diversi aspetti della di-
sciplina processuale trattata.

2. Disposizioni in materia di contenzioso
civile pendente, di indennità spettanti al
giudice di pace e di esercizio della fun-
zione difensiva

2.1 Contenzioso civile pendente e indennità
spettanti al giudice di pace (artt. 1-6).

Il titolo I – fra l’altro – contiene disposi-
zioni in tema di contenzioso civile penden-
te, in particolare per quanto attiene ai giudi-
zi pendenti dinanzi al pretore, al giudice di
pace ed al conciliatore, nonché altre dispo-
sizioni in materia di indennità spettanti al
giudice di pace, di notificazione degli atti
relativi ai procedimenti di competenza del
giudice di pace, di deposito di atti e dichia-
razioni giudiziali, di messi di conciliazione
e di esercizio della professione forense.

Circa il contenzioso civile pendente, ai
fini di una più chiara comprensione delle
disposizioni contenute nel disegno di legge,
occorre premettere che l’articolo 90 della
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legge 26 novembre 1990, n. 353, come mo-
dificato da ultimo dalla legge 20 dicembre
1995, n. 534, stabilisce, in via generale, il
principio che ai giudizi civili pendenti alla
data del 30 aprile 1995 si applicano le di-
sposizioni vigenti anteriormente a tale data:
in pratica, i giudizi instaurati anteriormente
all’entrata in vigore della riforma del 1990
(1o maggio 1995) continuano ad essere re-
golati dalle disposizioni del vecchio rito,
quelli instaurati successivamente sono inve-
ce soggetti alle nuove norme. La norma sta-
bilisce, tuttavia, che i giudizi pendenti di-
nanzi al pretore siano da quest’ultimo decisi
qualora rientrino nella sua competenza ai
sensi della nuova formulazione dell’articolo
8 del codice di procedura civile, ancorché il
pretore fosse incompetente a deciderli ai
sensi della legge anteriore.

La legge 22 luglio 1997, n. 276, ha poi
istituito apposite sezioni stralcio di tribunale
per la definizione, con le norme del vecchio
rito, dei procedimenti civili pendenti davan-
ti al tribunale alla data del 30 aprile 1995,
esclusi quelli già assunti in decisione e
quelli per i quali è prevista una riserva di
collegialità.

Infine, il decreto legislativo 19 febbraio
1998, n. 51, recante norme in materia di
istituzione del giudice unico di primo gra-
do, ha soppresso, con efficacia dal 2 giugno
1999, l’ufficio del pretore, con la duplice
previsione che: i procedimenti pendenti da-
vanti al pretore alla predetta data di effica-
cia (2 giugno 1999) siano definiti dal tribu-
nale sulla base delle disposizioni introdotte
dal decreto medesimo; e che, per contro, le
cause pendenti davanti al pretore alla data
di efficacia del decreto siano definite dal
pretore stesso sulla base delle disposizioni
anteriormente vigenti se alla predetta data
sono già state precisate le conclusioni o la
causa è stata comunque ritenuta in deci-
sione.

Poste queste premesse, va rilevato che il
disegno di legge all’esame persegue l’obiet-
tivo di alleggerire il carico giudiziario del
tribunale, investito del contenzioso già pen-
dente dinanzi al pretore alla data del 2 giu-

gno 1999, trasferendo tali competenze in
parte al giudice di pace, in parte alle sezio-
ni stralcio.

In particolare, si prevede un allargamento
delle competenze del giudice di pace sulla
base delle seguenti previsioni:

a) i giudizi civili pendenti davanti al
pretore al 30 aprile 1995 – rientranti in ba-
se alla normativa vigente nella competenza
per valore del giudice di pace che, come è
noto, comprende le cause relative a beni
mobili di valore non superiore a cinque mi-
lioni e quelle per risarcimento del danno
derivante da circolazione stradale di valore
non superiore a trenta milioni – sono attri-
buiti al giudice di pace competente per ter-
ritorio, con esclusione di quelli già ritenuti
in decisione e che non siano successiva-
mente rimessi in istruttoria, ovvero devoluti
alla competenza del pretoreratione mate-
riae (articolo 1, comma 1, del disegno di
legge). In pratica, al giudice di pace saran-
no devolute, nei limiti della sua competenza
per valore, le controversie instaurate dinan-
zi al pretore prima che tale giudice onora-
rio, istituito con legge n. 374 del 1991, ini-
ziasse ad operare (il che è avvenuto a parti-
re dal 1995);

b) le controversie pendenti al 30 aprile
1995 e non ancora trattenute in decisione
alla data di entrata in vigore della legge,
ovvero che non siano successivamente ri-
messe in istruttoria, relative all’azione di
apposizione di termini ed all’azione di os-
servanza delle distanze riguardo al pianta-
mento degli alberi e delle siepi, nonché
quelle relative ai rapporti tra proprietari o
detentori di immobili adibiti a civile abita-
zione in materia di immissioni di fumo o di
calore, esalazioni, rumori, scuotimenti e si-
mili propagazioni che superino la normale
tollerabilità, sono affidate dal disegno di
legge (articolo 1, comma 2) alla competen-
za del giudice di pace; in realtà tali materie
già rientrano nella competenza del giudice
di pace, ma soltanto relativamente alle con-
troversie instaurate successivamente al 30
aprile 1995; quelle instaurate anteriormente



Atti parlamentari
Nn. 3807, 91, 95, 198, 471, 1211, 1615, 1821, 2085, 2360,

2531, 2649, 2679, 2680, 2834, 3340, 3518, 3709, 3712e 3757-A– 15 –

XIII LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

a tale data sono state proposte, sulla base
della normativa allora vigente, in parte di-
nanzi al conciliatore – per le modalità d’uso
dei servizi condominiali – in parte dinanzi
al pretore – per l’apposizione di termini ed
osservanza di distanze, misura dei servizi
condominiali – ed in parte dinanzi al tribu-
nale – controversie di vicinato e conseguen-
ti ad immissioni oltre la normale tollerabi-
lità –.

L’articolo 2, riformulato rispetto al testo
della Camera a seguito di un emendamento
approvato nel corso dell’esame in Commis-
sione, chiarisce che per le controversie di
cui alle lettere precedenti è competente per
territorio il giudice di pace del luogo in cui
ha sede l’ufficio della pretura o della sezio-
ne distaccata dinanzi al quale il giudizio è
pendente alla data di entrata in vigore della
legge, che procede, previa la trasmissione
d’ufficio del fascicolo da parte del pretore e
l’esperimento del tentativo di conciliazione,
con il rito applicabile in base all’articolo 90
della legge n. 353 del 1990.

Il giudice di pace è investito anche dei
giudizi pendenti dinanzi al conciliatore alla
data di entrata in vigore della legge, fatte
salve le cause già trattenute per la decisione
e che non siano successivamente rimesse in
istruttoria; l’ufficio del conciliatore viene
così definitivamente soppresso dall’articolo
3 del disegno di legge. A tal riguardo, si ri-
corda che l’articolo 44 della legge 21 no-
vembre 1991, n. 374, istitutiva del giudice
di pace – pure esso abrogato dall’articolo
all’esame – già aveva disposto la soppres-
sione dell’ufficio del conciliatore, fatta sal-
va l’attività necessaria per l’esaurimento
delle cause pendenti.

Il disegno di legge prevede, inoltre,
all’articolo 4, che i giudizi civili pendenti
dinanzi al pretore alla data di efficacia del
decreto legislativo n. 51 del 1998, vale a di-
re al 2 giugno 1999, in base al criterio della
materia e non attribuiti da altre disposizioni
del disegno di legge al giudice di pace (se-
gnatamente le azioni possessorie, di denun-
zia di nuova opera e di danno temuto e

cause di sfratto per finita mezzadria e affit-
to a coltivatore diretto e per finita locazio-
ne), siano attribuiti alle sezioni stralcio se
pendenti alla data del 30 aprile 1995. Si fa
eccezione per le controversie di lavoro, che
il decreto legislativo n. 51 del 1998 ha affi-
dato espressamente alla competenza del tri-
bunale affinché siano trattate nella sede
principale dello stesso – fatta salva la di-
sposizione che prefigura, in casi di partico-
lare situazione geografica, la competenza
delle sezioni distaccate di tribunale di cui al
decreto-legge n.145 del 1999, convertito,
con modificazioni dalla legge n. 234 del
1999 – e dei giudizi già trattenuti per la de-
cisione alla data di entrata in vigore della
legge e che non siano stati successivamente
rimessi in istruttoria.

L’articolo 5 detta disposizioni in materia
di indennità del giudice di pace, che – in
base al vigente testo dell’articolo 11 della
legge n. 374 del 1991 – ammontano, in ma-
teria civile, a lire quarantamila per ogni
giorno di udienza per non più di dieci
udienze al mese ed a lire cinquantamila per
ogni sentenza o verbale di conciliazione, ed
in materia penale a lire ottantamila per ogni
giorno di udienza, anche non dibattimenta-
le, per non più di dieci udienze al mese.
Una complessiva revisione dell’ammontare
di tali indennità è contenuta nell’articolo 12
dell’atto Senato 3160-B, riguardante la
competenza penale del giudice di pace, il
cui iter parlamentare è, per molti aspetti,
parallelo a quello del presente disegno di
legge. Pertanto, l’articolo 5 – che si coordi-
na con il disegno di legge appena menzio-
nato – prevede l’introduzione di un’inden-
nità aggiuntiva speciale di lire ventimila per
ogni decreto ingiuntivo o ordinanza ingiun-
tiva ai sensi dell’articolo 186-ter del codice
di procedura civile, ancorché la domanda di
ingiunzione sia rigettata con provvedimento
motivato, nonché di un’indennità di presen-
za mensile variabile, a seconda delle di-
mensioni dell’ufficio, da lire 250.000 mila a
lire 750.000 per il coordinatore dell’ufficio.
È stata invece soppressa, rispetto al testo
della Camera dei deputati, la previsione
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dell’indennità di lire 250.000 mensili per i
referenti di sezione, essendo quest’ultima
una figura non prevista dalla legge istitutiva
del giudice di pace. Si stabilisce altresì l’in-
dicizzazione triennale automatica con de-
creto ministeriale dell’ammontare di tutte le
predette indennità sulla base dei dati
ISTAT. Attualmente, infatti, l’indicizzazio-
ne non è prevista come automatica, ma la
relativa valutazione è rimessa al Ministro
competente.

L’articolo 6 del disegno di legge contiene
disposizioni circa la notificazione degli atti
relativi ai procedimenti di competenza del
giudice di pace e stabilisce che i messi di
conciliazione in servizio presso gli uffici di
conciliazione e del giudice di pace assuma-
no la nuova denominazione di messi del
giudice di pace e che ad essi si estendano,
quanto all’espletamento del servizio di noti-
ficazione, le disposizioni dettate per gli uf-
ficiali giudiziari dal decreto del Presidente
della Repubblica 15 dicembre 1959,
n. 1229. La Commissione propone, invece,
l’abrogazione di una disposizione introdotta
dalla Camera dei deputati, in base alla qua-
le – in particolare – i messi non dipendenti
comunali sono immessi a domanda, nei li-
miti di 370 unità e comunque delle vacanze
organiche esistenti, nei ruoli del Ministero
di grazia e giustizia, previo superamento di
un concorso riservato per titoli: ciò perché
questa materia trova una sua specifica di-
sciplina nel menzionato disegno di legge
AS 3160-B, che ne è la sede più propria.

2.2 Lo «sportello giustizia» (art. 7)

L’articolo 7 contiene una disposizione
fortemente innovativa in base alla quale le
parti e i difensori possono effettuare il de-
posito di atti o fare dichiarazioni – previste
dal codice di procedura civile, dal codice di
procedura penale e dalle altre leggi vigenti,
compreso il giudice di pace – presso qual-
siasi ufficio giudiziario, ivi comprese le
cancellerie del giudice di pace, nei casi e
con modalità stabilite con decreto del Mini-
stro della giustizia. La previsione – che in-

troduce il cosiddetto «sportello giustizia» –
assume un particolare significato nell’ottica
di un sempre maggiore avvicinamento dei
servizi della giustizia al cittadino; la Com-
missione – proprio al fine di sottolinearne il
rilievo e la particolare innovatività – ha ri-
tenuto di trasmettere all’Aula un testo assai
simile a quello proposto dalla Camera dei
deputati. Consapevole, tuttavia delle diffi-
coltà che la ricaduta di tale disposizione –
ancorché temperata dall’affidamento al de-
creto ministeriale del compito di individua-
re i casi ed i limiti in cui il deposito o le
dichiarazioni potranno essere effettuate –
potrebbe avere in concreto sul delicato fun-
zionamento della macchina organizzativa
giudiziaria, la Commissione ne ha subordi-
nato l’entrata in vigore all’adozione del de-
creto ministeriale stesso. Il decreto ministe-
riale determinerà naturalmente i singoli atti
per i quali il deposito è possibile e le speci-
fiche modalità atte ad evitare che dall’ap-
plicazione della norma possa derivare il ri-
schio, soprattutto in materia civile, di una
vanificazione del contraddittorio.

2.3 Disposizioni attinenti all’esercizio della
funzione difensiva (artt. 8, 9, 16
e 48)

Gli articoli 8, 16 e 48 dettano alcune di-
sposizioni che attengono all’esercizio della
funzione difensiva, alle quali la Commissio-
ne non ha ritenuto di apportare rilevanti
modifiche rispetto al testo licenziato in pri-
ma lettura dalla Camera.

In primo luogo l’articolo 8 individua con
elencazione che dovrebbe ritenersi «tassati-
va» – sia con riferimento alle controversie
civili sia ai giudizi penali – in quali casi è
ammesso il patrocinio dei praticanti avvo-
cati che abbiano compiuto almeno un anno
di pratica legale (articolo 8 del regio decre-
to-legge 27 novembre 1933, n. 1578).

L’articolo 16, nel modificare l’articolo
100 del codice di procedura penale prevede
inoltre che la procura speciale a stare in
giudizio, rilasciata con scrittura privata al
difensore dalla parte civile dal responsabile
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civile e dalla persona civilmente obbligata
possa essere autenticata, oltre che dalle per-
sone a ciò abilitate, come il notaio o altro
pubblico ufficiale, dallo stesso difensore. La
disposizione intende in tal modo regolare
un aspetto dell’attività difensiva rispetto al
quale si è aperto un contrasto giurispruden-
ziale, che ha indotto ancora di recente la
Corte di cassazione (sentenza delle Sezioni
Unite penali del 13 luglio 1999) sulla base
di una interpretazione letterale delle norme
vigenti in materia a statuire che il potere di
autentica attribuito anche al difensore
dall’articolo 39 delle disposizioni di attua-
zione del codice di procedura penale è da
ritenere limitato alle funzioni sue proprie,
cioè di compiere e ricevere nell’interesse
della parte rappresentata tutti gli atti del
procedimento non ad essa riservati, e non
può quindi estendersi alla certificazione
della sottoscrizione della parte che lo abbia
nominato procuratore speciale a norma
dell’articolo 122 del codice di procedura
penale. Nondimeno, l’Assemblea potrà ap-
prezzare l’opportunità di modificare ulte-
riormente la vigente disciplina in materia di
procura speciale e di assistenza tecnica nel
caso di costituzione di parte civile, in parti-
colare eliminando ogni ostacolo normativo
alla possibilità per il difensore di autentica-
re la procura speciale per la costituzione di
parte civile a lui conferita mediante scrittu-
ra privata. Ciò renderebbe naturalmente ne-
cessario un intervento normativo non limi-
tato al solo articolo 100, ma esteso anche
all’articolo 122 del codice di procedura pe-
nale, che contiene la disciplina generale del
conferimento della procura speciale per de-
terminati atti.

La Commissione ha aggiunto inoltre l’ar-
ticolo 9, che mira a sanare la situazione de-
rivante dall’assenza, nella legge 24 febbraio
1997, n. 27, di una opportuna norma transi-
toria. Tale legge, infatti, ha soppresso l’albo
dei procuratori legali, stabilendo che gli
stessi siano iscritti d’ufficio all’albo degli
avvocati e, con ciò stesso, eliminando la
duplicità di figure nell’ambito della profes-
sione forense. La legge ha, inoltre, abrogato

l’articolo 5 del citato regio decreto-legge
n. 1578 del 1933, contenente l’ordinamento
della professione forense, che faceva divie-
to ai procuratori legali di esercitare la pro-
fessione davanti ad uffici giudiziari apparte-
nenti a distretti diversi da quello nel quale
era ricompreso l’ordine professionale di ap-
partenenza (cosiddetto esercizioextra di-
strictum) con la conseguenza della giuridica
inesistenza dell’atto posto in essere.

In questo contesto, però, la legge in paro-
la – pur avendo fugato, con l’abolizione del
relativo divieto, ogni dubbio circa la possi-
bilità per tutti gli avvocati (e, dunque, non
soltanto per quelli con una determinata an-
zianità di iscrizione all’albo) di esercitare
extra districtum– non ha dettato alcuna di-
sciplina transitoria al fine di «sanare» il
possibile vizio degli atti posti in essere dai
procuratori legali esercentiextra districtum
in relazione ai processi già iniziati al mo-
mento dell’entrata in vigore della legge
stessa. Sulla materia è intervenuta la Corte
di cassazione (Sezione lavoro, sentenza 28
luglio 1998, n. 7412; Sezione I civile, sen-
tenza 25 settembre 1998, n. 8620) che ha
ritenuto, abbracciando la tesi più restrittiva
fondata su un’interpretazione letterale della
legge, che l’abrogazione, sopravvenuta nel
corso del giudizio, della norma che ammet-
teva il procuratore legale ad esercitare solo
intra districtum non sia idonea ad esplicare
effetti sananti rispetto ad un atto processua-
le compiuto anteriormente all’entrata in vi-
gore della legge abrogatrice.

Ad evitare il grave rischio di paralisi o
addirittura di completa vanificazione di
molti ed importanti processi pendenti, l’arti-
colo 9 del disegno di legge propone, dun-
que, di inserire – per le motivazioni innanzi
esplicitate – una autonoma disposizione
transitoria con riferimento alla normativa
recata dalla legge n. 27 del 1997, stabilendo
la «sanatoria» preventiva e generalizzata
degli atti processuali posti in essere dai
procuratori legali (ormai tutti avvocati) al di
fuori del distretto di appartenenza, ma sol-
tanto relativamente ai processi in corso alla
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data di entrata in vigore della legge n. 27
del 1997, non ancora definiti con sentenza
passata in giudicato.

Infine, l’articolo 48, comma 1, consente
la possibilità dell’impugnazione della sen-
tenza contumaciale anche al difensore d’uf-
ficio, oltre che al difensore di fiducia, ope-
rando la soppressione dell’ultima parte del
comma 3 dell’articolo 571 del codice di
procedura penale, in base alla quale il di-
fensore può proporre impugnazione contro
la sentenza contumaciale solo se munito di
apposito mandato.

3. Modifiche al codice penale

3.1 L’oblazione e la sospensione condizio-
nale della pena (artt. 10-13 e 56, lettera
b).

Gli articoli da 10 a 13 incidono su taluni
rilevanti istituti del codice penale, nella
specie l’oblazione e la sospensione condi-
zionale della pena.

A questo riguardo, va osservato in via
preliminare che il disegno di legge all’esa-
me non contiene un intervento organico sul
codice penale e, in particolare, sul sistema
delle pene. Ciò non significa che sulla ma-
teria non sia necessaria una riflessione
compiuta ed accurata del legislatore, che
tenga conto di progetti ed istanze da anni al
centro del dibattito dottrinale. Di recente, la
Commissione per la riforma del codice pe-
nale istituita presso il Ministero della giu-
stizia con decreto ministeriale 1o ottobre
1998 ha consegnato un’ampia e motivata
relazione contenente una serie di riflessioni
e proposte che investono per lo più la parte
generale del codice penale. Tali riflessioni e
proposte – che, sugli specifici istituti
dell’oblazione e della sospensione condizio-
nale, in parte trovano corrispondenza, come
si dirà, nel testo del presente disegno di
legge – non sono state, per ora, tradotte in
articolato. Allorché ciò avverrà, ed il Go-
verno ritenesse di presentare un disegno di
legge organico di riforma del codice penale
(o almeno del primo libro), il Senato –

presso il quale già pende un progetto di ri-
forma del libro primo del codice penale
elaborato nel corso della XII legislatura da
un comitato presieduto dal senatore Riz e
ripresentato in identico testo nella presente
legislatura (atto Senato 3718) – non potrà
mancare di prestarvi la dovuta tempestiva
attenzione.

L’articolo 11 introduce l’articolo 162-ter
del codice penale, estendendo la possibilità
di applicare l’oblazione, oltre che alle con-
travvenzioni per le quali la legge stabilisce
la pena alternativa dell’arresto e dell’am-
menda – come è attualmente previsto
dall’articolo 162-bis del codice – ai delitti
per i quali la legge stabilisce la sola pena
della multa ovvero la pena alternativa della
reclusione o della multa. Il testo licenziato
dalla Camera proponeva una riformulazione
dell’art. 162-bis del codice, includendo nel-
lo stesso – e subordinandola alle medesime
condizioni di accesso – sia l’oblazione per
le contravvenzioni sia quella per i delitti e
stabilendo, inoltre, che l’oblazione non fos-
se ammessa in ordine ai delitti perseguibili
a querela della persona offesa, che manife-
stasse il proprio dissenso, così da configu-
rare una sorta di «potere di veto» della
stessa in ordine all’accesso all’istituto.

La Commissione – a seguito di lungo ed
approfondito dibattito sul punto – ha ritenu-
to di proporre all’Assemblea un testo diver-
so che, lasciando inalterato il vigente arti-
colo 162-bis del codice relativo all’oblazio-
ne nel caso di contravvenzioni, propone di
sistemare l’intera materia dell’oblazione ri-
ferita ai delitti in una disposizione a sé
stante, appunto il nuovo articolo 162-ter del
codice penale, in considerazione dei profili
di particolare delicatezza e specialità che si
legano all’introduzione di ipotesi oblative
nel caso di delitti. Risulta, infatti, di tutta
evidenza che un intervento di tale impor-
tanza – che peraltro segnerebbe una forte
innovazione nell’ambito del nostro sistema
penale – implica di per sé il rischio – che
nel testo trasmesso dalla Camera appariva
particolarmente concreto – di una sostanzia-
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le vanificazione della tutela penale in rela-
zione a fattispecie che possono presentare
un rilievo sociale ed una gravità non trascu-
rabili e potrebbe determinare come reazione
da parte del legislatore una inopportuna
tendenza a ricorrere alla previsione della
pena congiunta, in luogo di quella alternati-
va, per evitare la possibilità del ricorso
all’oblazione. Si tratta, dunque, di materia
da affrontare con prudenza, nella consape-
volezza che in ordine ai delitti le condizioni
di accesso all’oblazione non possono essere
le medesime previste per le contravven-
zioni.

Il testo che si sottopone all’Assemblea
prevede, pertanto, che nei delitti per i quali
la legge stabilisce la sola pena della multa,
ovvero la pena alternativa della reclusione,
la persona alla quale il delitto è attribuito
può essere ammessa a pagare – prima
dell’apertura del dibattimento o prima del
decreto di condanna – una somma corri-
spondente alla terza parte del massimo della
multa stabilita dalla legge per il delitto
commesso (per i delitti puniti con la sola
multa), ovvero alla metà della multa (per i
delitti puniti con pena alternativa), oltre alle
spese del procedimento, ivi incluse – ed è
qui un’altra importante innovazione, che
l’articolo 10 del testo all’esame estende an-
che all’oblazione nelle contravvenzioni pu-
nite con pene alternative di cui all’articolo
162-bis del codice penale – le spese soste-
nute dalla parte civile. Il meccanismo di ac-
cesso alla misura, trattandosi di delitti, non
ha caratteristiche di automaticità e viene su-
bordinato ad una valutazione giudiziale in
ordine alla tenuità del fatto, in assenza della
quale l’oblazione non è ammessa, a diffe-
renza di quanto accade per l’oblazione nelle
contravvenzioni punite con la sola ammen-
da (articolo 162 del codice penale) – che è
automatica – e nelle contravvenzioni punite
con pene alternative (articolo 162-bis del
codice penale), dove l’oblazione può essere
esclusa nei casi in cui il fatto è grave. L’in-
troduzione di una simile previsione è, peral-
tro, suggerita anche nella menzionata rela-

zione elaborata dalla Commissione ministe-
riale per la riforma del codice penale.

L’oblazione è inoltre comunque esclusa
nei casi di recidiva, abitualità e professiona-
lità nel reato, tendenza a delinquere e quan-
do permangono conseguenze dannose o pe-
ricolose del delitto eliminabili da parte della
persona cui il delitto è attribuito, nonché
per i fatti commessi con violazione delle
norme per la prevenzione degli infortuni sul
lavoro o relative all’igiene del lavoro o che
abbiano determinato una malattia professio-
nale. Con quest’ultima previsione – che ri-
calca analoga formula adoperata dall’ultimo
comma dell’articolo 590 del codice penale
con riferimento alle ipotesi di lesioni perso-
nali colpose per le quali è prevista la perse-
guibilità d’ufficio delle lesioni personali
colpose – la Commissione, consapevole
dell’accresciuta attenzione che l’opinione
pubblica riserva all’argomento, ha inteso
dare rilievo alla protezione di particolari
beni giuridici, quali la salute e la sicurezza
sul lavoro, in un ambito nel quale la pro-
spettiva di accesso all’oblazione potrebbe
indurre ad un abbassamento della soglia di
rispetto delle norme antinfortunistiche. In
base alla medesimaratio la possibilità di
escludere l’oblazione potrebbe in prospetti-
va riguardare anche altre tipologie di reato,
la cui previsione è posta a presidio di parti-
colari beni a valenza collettiva o diffusa,
come, tra l’altro, l’ambiente o l’integrità de-
gli alimenti, allorché il legislatore proce-
derà, in tali particolari settori, ad elaborare
un organico quadro delle fattispecie penali-
sticamente rilevanti e delle relative san-
zioni.

Scompare, infine, nel testo della Com-
missione la previsione del «potere di veto»
della persona offesa dal reato previsto dalla
Camera dei deputati, che è sostituita da una
più funzionale previsione di comunicazione
alla persona offesa della domanda di obla-
zione, con il diritto di presentare osserva-
zioni sulla stessa al giudice investito della
decisione in ordine all’accesso al beneficio
e di ottenere, se costituita parte civile, la ri-
fusione delle spese processuali sostenute.
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A completamento della disciplina del-
l’oblazione, l’articolo 56, comma 1, lettera
b), introdotto dalla Commissione, contiene
una importante disposizione di carattere
processuale, in quanto – aggiungendo un
ulteriore comma all’articolo 141 delle nor-
me di attuazione di coordinamento e transi-
torie del codice di procedura penale – con-
sente la rimessione in termini dell’imputato
per chiedere l’oblazione in caso di modifica
dell’originaria imputazione in altra per la
quale l’oblazione stessa sia ammissibile.

L’articolo 12 sostituisce, proponendo una
nuova formulazione dei relativi presupposti,
l’articolo 163 del codice penale in materia
di sospensione condizionale della pena, pre-
vedendo che la stessa possa essere applicata
nei casi di sentenza di condanna alla reclu-
sione o all’arresto per un tempo non supe-
riore a due anni, anche se congiunta a pena
pecuniaria, ovvero di condanna alla sola pe-
na pecuniaria. Nel pronunciare sentenza di
condanna alla sola pena pecuniaria il giudi-
ce può, su richiesta dell’imputato, ordinare
che l’esecuzione della pena rimanga sospe-
sa per il termine di cinque anni se la con-
danna è per delitto, e di due anni se la con-
danna è per contravvenzione.

La disciplina della sospensione condizio-
nale si completa con l’articolo 13, introdot-
to dalla Commissione, che modifica gli arti-
coli 165, 166 e 167 del codice penale, pre-
vedendo, tra l’altro, in linea con le più re-
centi evoluzioni normative in materia di
esecuzione della pena e con le proposte
contenute nella Relazione della Commissio-
ne ministeriale per la riforma del codice pe-
nale, che la sospensione condizionale possa
essere subordinata – oltre che alle restitu-
zioni, al risarcimento del danno ed all’eli-
minazione delle conseguenze dannose o pe-
ricolose del reato, come è previsto nella di-
sciplina vigente – anche alla prestazione di
attività non retribuita a favore della colletti-
vità o all’osservanza di determinate prescri-
zioni funzionali alla rieducazione del con-
dannato, per un tempo comunque non supe-
riore alla durata della pena sospesa; inoltre,

in caso di persona che ha già usufruito del
beneficio, il giudice, se la pena detentiva è
inflitta congiuntamente a pena pecuniaria o
se ad essa consegue una pena accessoria,
anziché imporre l’adempimento di uno dei
predetti obblighi, può disporre che la so-
spensione non si estenda, in tutto o in parte,
alla pena pecuniaria ovvero alla pena acces-
soria.

Le nuove previsioni lasciano comunque
inalterata la possibilità di intervenire ulte-
riormente sull’istituto – eventualmente già
in sede di esame da parte dell’Aula – intro-
ducendo un regime di maggiore rigore nella
concessione e nella revoca del beneficio per
chi ne ha già usufruito una prima volta.

4. Modifiche al codice di procedura
penale.

4.1 Controllo della competenza nel corso
delle indagini (artt. 15 e 51)

Il vigente articolo 51, comma 3, del codi-
ce di procedura penale àncora le funzioni
attribuite all’ufficio del pubblico ministero
ai criteri di competenza che valgono per
l’individuazione del giudice del processo:
più precisamente, la competenza dell’ufficio
del pubblico ministero segue di norma (sal-
ve alcune eccezioni per delitti particolar-
mente gravi, come l’associazione di stampo
mafioso, in relazione ai quali la competenza
è affidata all’ufficio del capoluogo del di-
stretto) la competenza del giudice del pro-
cesso. Gli articoli 54 e 54-bis del codice re-
golano inoltre anche la risoluzione dei con-
flitti negativi e positivi sulla competenza tra
diversi uffici del pubblico ministero. Questi
conflitti sono risolti dal procuratore genera-
le presso la corte d’appello, se insorgono
tra uffici del medesimo distretto, o dal pro-
curatore generale presso la Corte di cassa-
zione se insorgono tra uffici appartenenti a
distretti diversi.

Il disegno di legge all’esame contiene, da
un lato, una più precisa definizione del cri-
terio di competenza territoriale del pubblico
ministero, dall’altro, la possibilità che la
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competenza del pubblico ministero proce-
dente possa essere contestata nel corso delle
indagini.

A tal fine, l’articolo 15 – intervenendo
sull’articolo 50 del codice di procedura pe-
nale – afferma il principio in base al quale
il pubblico ministero può procedere alle in-
dagini preliminari ed esercitare l’azione pe-
nale solo per reati di competenza del giudi-
ce presso il quale esercita le sue funzioni.
Sulla base di tale premessa, il testo tra-
smesso dalla Camera, introducendo un arti-
colo 54-quater nel codice di procedura pe-
nale, prevedeva il seguente meccanismo di
controllo della competenza: se la persona
sottoposta alle indagini ritiene che il reato
appartenga alla competenza (territoriale) di
un giudice diverso da quello presso il quale
il pubblico ministero che procede esercita le
sue funzioni, può chiedere la trasmissione
degli atti al pubblico ministero presso il
giudice competente. Il pubblico ministero
può rigettare la richiesta con decreto moti-
vato, oppugnabile dinanzi al procuratore ge-
nerale presso la corte d’appello, ovvero, se
la persona sottoposta alle indagini o il suo
difensore ritengono che il reato appartenga
alla competenza di un giudice fuori del di-
stretto, al procuratore generale presso la
Corte di cassazione: il decreto emanato da
quest’ultimo (ovvero, nel primo caso, dal
procuratore generale presso la corte d’ap-
pello) è ricorribile in Cassazione.

La Commissione, pur confermando le ra-
gioni tecniche e sistematiche che hanno
spinto la Camera dei deputati ad approvare
la disposizione sopra riferita, ha ritenuto di
proporre una diversa formulazione, che da
un lato estende la possibilità di rilevare
l’incompetenza del pubblico ministero an-
che alla persona offesa dal reato ed ai di-
fensori, dall’altro non prevede la possibilità
di un decreto di rigetto dell’istanza di tra-
smissione da parte del pubblico ministero
procedente. Si stabilisce, invece, che qualo-
ra quest’ultimo non trasmetta gli atti al
pubblico ministero indicato come compe-
tente, la parte istante possa, a seconda dei
casi, presentare direttamente la richiesta al

procuratore generale presso la corte d’ap-
pello o presso la Corte di cassazione. Le
formalità della richiesta al procuratore ge-
nerale sono disciplinate dall’articolo 51 del
disegno di legge, che introduce un articolo
4-bis alle norme di attuazione del codice di
procedura penale. Il testo proposto dalla
Commissione elimina, inoltre, la previsione
di un ricorso in Cassazione avverso il de-
creto del procuratore generale, che appare
da un lato asistematica – in quanto un simi-
le ricorso non è previsto dagli articoli 54 e
54-bis del codice di procedura penale in
materia di conflitti negativi e positivi tra
pubblici ministeri – dall’altro, in nessun
modo sembra imposta dall’articolo 111 del-
la Costituzione. A favore della soppressione
dell’ipotesi del ricorso per Cassazione, è
apparsa convincente alla Commissione l’ul-
teriore considerazione che tale strumento
potrebbe essere utilizzato dalla persona sot-
toposta alle indagini anche al fine di ottene-
re una anticipata – e, come tale, non am-
missibile nella dinamica del meccanismo
processuale –discoverydel materiale pro-
batorio raccolto dall’accusa.

4.2 Il divieto di pubblicazione di atti ed
immagini (art. 17)

L’articolo 11 del testo licenziato dalla
Camera incideva sulla fattispecie di pubbli-
cazione arbitraria di atti di un procedimento
penale, di cui all’articolo 684 del codice
penale, proponendo un inasprimento della
relativa pena. Di tale articolo la Commis-
sione ha proposto la soppressione, sulla ba-
se della considerazione che, se sono innega-
bili l’attualità e l’urgenza delle problemati-
che sottese a tale previsione, appare però
opportuno che esse siano affrontate in altra
sede ed in una prospettiva organica.

Nella medesima occasione la Commissio-
ne ha tuttavia ritenuto, a maggioranza, di
accogliere un emendamento aggiuntivo – ri-
portato nell’articolo 17 del testo ora all’esa-
me dell’Assemblea – inteso a prevedere,
con l’aggiunta di un comma all’articolo 114
del codice di procedura penale, il divieto di
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pubblicazione dell’immagine della persona
che si trova privata della libertà personale
in relazione al procedimento penale in cor-
so. In caso di violazione, scatterebbe la san-
zione prevista dal successivo articolo 115
del codice, che configura il comportamento
in questione come un illecito disciplinare
allorché il fatto è commesso da pubblici di-
pendenti o da persone esercenti una profes-
sione per cui è richiesta una speciale abili-
tazione, tra i quali, naturalmente, i giornali-
sti.

Al fondo delle motivazioni dei senatori
che, in seno alla Commissione, hanno pro-
posto e sostenuto l’emendamento, vi è la
convinzione dell’urgenza di un intervento
del legislatore che consenta di porre rime-
dio a prassi distorsive che danno luogo a
lesioni a volte molto gravi dell’immagine e
della dignità della persona sottoposta a mi-
sure restrittive della libertà personale. Tale
convinzione – espressa al di là dell’apparte-
nenza a logiche di schieramento politico –
non può non riscuotere il generale rispetto:
essa investe, infatti, prima ancora che con-
siderazioni di ordine politico, questioni di
coscienza morale e problematiche di civiltà
giuridica.

Ma la previsione di cui si discute investe
anche un ordine diverso e non secondario
di problematiche che attengono al rispetto
della libertà di stampa e di informazione,
che è valore costituzionalmente protetto e
come tale degno della massima attenzione
tutte le volte in cui il legislatore ordinario
interviene su materie che ne investono i
contenuti o almeno ne lambiscono i contor-
ni. La linea di confine tra ciò che deve ap-
partenere al comune patrimonio di informa-
zione ed al pubblico dominio di conoscenze
in quanto concorre alla formazione della
coscienza civica e ciò che, invece, appartie-
ne alla – intangibile – sfera privata della
persona, ancorché sottoposta a misure di
carattere penale, è spesso di difficile com-
prensione e di ancor più complessa regola-
mentazione.

Che il legislatore ordinario debba essere
in tempi rapidi chiamato a stabilire – supe-

rando quella relatività che appartiene ai
tempi ed alle ideologie del momento – una
giusta linea di equilibrio tra diritto di cro-
naca e rispetto dellaprivacy è affermazione
degna della massima condivisione. Non
sembra tuttavia altrettanto certo che una di-
sciplina normativa di tali dimensioni e di
tale delicatezza possa essere affidata a sin-
goli e limitati interventi che – per quanto
mossi da commendevoli esigenze pratiche e
giuridiche – non appaiono in grado di ri-
spondere alla necessità di un disegno nor-
mativo organico, che come tale sfugge
all’ambito di competenza di un disegno di
legge, quale è quello oggetto di esame, la
cui finalità precipua è di consentire il rapi-
do avvio dell’operatività del giudice unico
di primo grado in materia penale. Tale con-
siderazione è stata, peraltro, espressa da più
parti durante il dibattito svoltosi in Com-
missione sulla previsione oggetto d’esame.

L’Assemblea è, dunque, chiamata a valu-
tare con grande attenzione l’opportunità che
il disegno di legge all’esame rechi una di-
sposizione la cui importanza merita forse
autonoma considerazione, nel contesto di
un più ampio ed organico disegno riforma-
tore, da avviare però in tempi molto
rapidi.

4.3 Riparazione per l’ingiusta detenzione
(art. 18)

Il disegno di legge contiene alcune attese
disposizioni finalizzate a garantire – in li-
nea con l’evoluzione della civiltà giuridica
ed anche con alcuni dei princìpi fondanti la
Convenzione europea dei diritti dell’uomo
del 1950 – un ristoro non soltanto simboli-
co in favore di chi è stato vittima di ingiu-
sta detenzione.

In questo contesto, l’articolo 18 éleva ad
un miliardo di lire il massimale della ripa-
razione per l’ingiusta detenzione, attual-
mente fissato dal comma 2 dell’articolo 315
del codice di procedura penale in lire cento
milioni. Sul punto, la Commissione ha rite-
nuto di confermare l’orientamento espresso
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dalla Camera dei deputati, respingendo, per
ragioni di copertura finanziaria, alcune pro-
poste emendative intese ad eliminare la pre-
visione di limiti massimi alla riparazione;
come pure è stato respinto un emendamento
che prefigurava una soglia minima di risar-
cimento, in quanto ciò avrebbe potuto im-
plicare l’equiparazione nel trattamento nor-
mativo di situazioni di fatto tra loro diffe-
renti, quelle comprese al di sotto della so-
glia minima della riparazione.

Il testo licenziato dalla Commissione,
inoltre estende a due anni il termine per
proporre la domanda di riparazione, specifi-
cando – conformemente a quanto previsto
dalla sentenza della Corte costituzionale
n. 446 del 1997 – che, nel caso di archivia-
zione, il termine decorre dalla data di noti-
ficazione del provvedimento di archiviazio-
ne alla persona nei cui confronti è stato
pronunciato a norma del comma 3 dell’arti-
colo 314 del codice di procedura penale.
Parallelamente si prevede una modifica
dell’articolo 409 dello stesso codice, per di-
sporre che sia effettuata la notificazione del
provvedimento di archiviazione alla persona
sottoposta alle indagini se nel corso del
procedimento è stata applicata la misura
della custodia cautelare.

4.4 Norme in materia di indagini prelimi-
nari (artt. 19, 20, 53 e 60)

Alcune disposizioni del disegno di legge
riguardano le indagini preliminari e sono
intese in particolare a razionalizzare la di-
sciplina di quel segmento temporale che ri-
guarda la conclusione di tale fase e l’even-
tuale successivo momento del rinvio a giu-
dizio ovvero della formulazione dell’impu-
tazione. In base al vigente articolo 405 del
codice di procedura penale, infatti, il pub-
blico ministero, quando non deve richiedere
l’archiviazione, esercita l’azione penale at-
traverso due differenti modalità: formula
l’imputazione nei casi di «patteggiamento»,
giudizio direttissimo, giudizio immediato e
procedimento per decreto ovvero formula la

richiesta di rinvio a giudizio negli altri casi,
dando così accesso all’udienza preliminare.

L’articolo 19 del disegno di legge – ri-
spetto al quale la Commissione non ha ap-
portato modificazioni al testo proposto dalla
Camera – interviene sulla disciplina del
reato commesso da persone ignote.

Tale articolo aggiunge al vigente testo
dell’articolo 415 del codice di procedura
penale un ulteriore comma in base al quale,
nell’ipotesi dell’articolo 107-bis delle di-
sposizioni di attuazione, la richiesta di ar-
chiviazione ed il decreto del giudice che
accoglie la richiesta sono pronunciati cumu-
lativamente con riferimento agli elenchi tra-
smessi dagli organi di polizia, con l’even-
tuale indicazione delle denunce che il pub-
blico ministero o il giudice intendono
escludere, rispettivamente, dalla richiesta o
dal decreto. Peraltro, l’articolo 107-bis delle
disposizioni di attuazione viene introdotto
dal successivo articolo 53 del disegno di
legge e prevede che le denunce a carico di
ignoti siano trasmesse all’ufficio della pro-
cura competente da parte degli organi di
polizia, unitamente agli eventuali atti di in-
dagine svolti per la identificazione degli au-
tori del reato, con elenchi mensili.

Nell’ottica di consentire una maggiore
completezza delle indagini preliminari, che
renda più ampio lo spettro delle acquisizio-
ni istruttorie ai fini del rinvio a giudizio o
della formulazione dell’imputazione, la
Commissione ha, inoltre, introdotto l’artico-
lo 20, che inserisce nel codice di rito l’arti-
colo 415-bis, prevedendo che prima della
scadenza del termine per la conclusione
delle indagini preliminari, il pubblico mini-
stero, se non ritiene di dover chiedere l’ar-
chiviazione, fa notificare alla persona sotto-
posta alle indagini avviso della conclusione
delle indagini preliminari stesse. Nei suc-
cessivi venti giorni l’indagato – avvalendo-
si, se crede, anche della consultazione della
documentazione relativa alle indagini esple-
tate – può presentare memorie, produrre do-
cumenti, depositare documentazione relativa
ad investigazioni difensive, rilasciare di-
chiarazioni o chiedere di essere sottoposto
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ad interrogatorio, chiedere il compimento di
ulteriori atti di indagine, che comunque de-
vono essere effettuati nei successivi trenta
giorni.

La novità della disposizione proposta ri-
siede, dunque, nella previsione di nuove ga-
ranzie per l’indagato, laddove gli si consen-
te di conoscere in anticipo rispetto a quanto
prevede la disciplina attuale, la documenta-
zione relativa alle indagini espletate e di
produrre o chiedere nuove prove, la cui evi-
denza dimostrativa potrebbe anche indurre
il pubblico ministero a conclusioni diverse
da quelle alle quali sarebbe giunto sulla ba-
se dell’istruttoria fino ad allora espletata. In
sostanza, la disposizione anticipa la possibi-
lità di avvalersi di alcune dellechances
probatorie proprie del dibattimento e, so-
prattutto, imposta in termini nuovi il rap-
porto tra organo inquirente ed indagato, al
quale viene riconosciuto – proprio con rife-
rimento alla delicata fase delle indagini pre-
liminari – il diritto di difendersi provando.
Né ci si nasconde il positivo effetto che la
disposizione in parola è in grado di produr-
re da un lato, in termini deflazionistici sul
numero di rinvii a giudizio e dall’altro, in
termini di maggiore completezza dell’appa-
rato istruttorio, sullo svolgimento
dell’udienza preliminare.

In questo contesto, anche l’interrogatorio
al quale l’indagato può chiedere di essere
sottoposto acquista un più pregnante ed au-
tentico significato ai fini dell’esercizio della
funzione difensiva, in quanto reso, per così
dire, ex informata conscientia, cioè alla lu-
ce del bagaglio di conoscenze e della con-
sapevolezza della vicenda processuale, che
derivano dalla previa consultazione della
documentazione relativa alle indagini esple-
tate.

A proposito della disciplina delle indagi-
ni preliminari, mette conto infine di rilevare
che il testo approvato dalla Camera recava
anche alcune disposizioni in materia di
pubblicazione degli atti del processo, vie-
tando, in caso di dibattimento, la pubblica-
zione, anche parziale, con il mezzo della

stampa o con altro mezzo di diffusione, de-
gli atti del fascicolo del pubblico ministero,
fino alla pronuncia della sentenza di primo
grado, fermo restando che è sempre consen-
tita la pubblicazione degli atti utilizzati per
le contestazioni. L’articolo 19 del testo li-
cenziato dall’altro ramo del Parlamento pre-
vedeva, poi, che gli atti di indagine com-
piuti dal pubblico ministero e dalla polizia
giudiziaria fossero coperti dal segreto fino
alla chiusura delle indagini preliminari.

La Commissione non ha inteso mantene-
re tali previsioni rinviandole ad altra ed or-
ganica sede. È stato altresì approvato un
emendamento soppressivo di altra disposi-
zione contenuta nel testo della Camera, in-
tesa ad introdurre la figura del «giudice
dell’udienza preliminare», stabilendo che lo
stesso sia uno dei giudici del tribunale ordi-
nario e che non possa contemporaneamente
svolgere anche le funzioni di giudice per le
indagini preliminari. Si è, infatti, ritenuto
che una simile disposizione si tradurrebbe
nella sostanziale riproposizione di analoga
previsione di incompatibilità già contenuta
nel vigente articolo 34, comma 2-bis, del
codice di procedura penale, introdotto dal
decreto legislativo n. 51 del 1998, disposi-
zione ora modificata dal citato decreto-leg-
ge 24 maggio 1999, n.145, recante disposi-
zioni urgenti in materia di istituzione del
giudice unico di primo grado, convertito,
con modificazioni, dalla legge n. 234 del
1999.

Nondimeno, la Commissione ha approva-
to una previsione all’articolo 60 del testo,
intesa ad assicurare, in via generale e salvo
casi di deroga predeterminati, il carattere
temporaneo – non superiore a tre anni con-
secutivi – delle funzioni di giudice incarica-
to dei provvedimenti previsti per la fase
delle indagini preliminari, nonchè la parti-
colare qualificazione professionale richiesta
a tale giudice, nel senso che le relative fun-
zioni possono essere svolte soltanto da ma-
gistrati che abbiano esercitato per almeno
due anni funzioni di giudice del dibatti-
mento.
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4.5 Udienza preliminare (artt. 21-28 e 52)

Gli articoli da 21 a 28 del disegno di
legge incidono in maniera rilevante sulla
disciplina dell’udienza preliminare, conte-
nuta nel titolo IX del libro quinto del codi-
ce di procedura penale. Va preliminarmente
osservato a tal riguardo che già l’Assem-
blea della Camera dei deputati aveva deli-
berato di non accogliere la proposta della
Commissione giustizia di sostituire intera-
mente il vigente titolo IX del codice con un
titolo diverso contenente una autonoma di-
sciplina dell’udienza «predibattimentale». Si
è, pertanto, preferito in quella sede adottare
una soluzione, nel suo complesso, di media-
zione – che la Commissione giustizia del
Senato ha nelle linee fondamentali condivi-
so e ribadito – in forza della quale permane
nel tessuto del codice il vigente impianto
dell’udienza preliminare, ma con rilevanti
modifiche, intese prevalentemente ad avvi-
cinarne la disciplina e le garanzie relative
alle formalità introduttive del giudizio a
quelle dell’udienza dibattimentale, alla qua-
le resta comunque riservata, tra le altre, la
precipua attività di assunzione delle prove.

Come è noto, nell’ambito del codice di
procedura penale l’udienza preliminare
svolge una funzione di «filtro», cioè di con-
trollo giurisdizionale, preliminare al dibatti-
mento, in ordine alla consistenza degli ele-
menti addotti dal pubblico ministero a fon-
damento della richiesta di rinvio a giudizio.
La stessa udienza può, peraltro, anche pre-
starsi a fungere da sede di definizione anti-
cipata del procedimento, ove le parti faccia-
no richiesta di giudizio abbreviato, mentre
la prassi giudiziaria ha accreditato l’udienza
preliminare anche come sede possibile e
frequente per la pronunzia di sentenza di
applicazione della pena concordata tra le
parti (cosiddetto patteggiamento) prima del
dibattimento, a norma dell’articolo 444 del
codice di procedura penale.

In questo contesto, il disegno di legge
aggiunge nell’impianto del codice una serie
di disposizioni prevalentemente intese a raf-
forzare le garanzie di giurisdizionalità

dell’udienza preliminare, attinenti sia alla
fase di apertura della stessa, che al suo pos-
sibile esito. Si prevede tra l’altro:

a) nell’ambito della richiesta di rinvio
a giudizio formulata dal pubblico ministero
a norma dell’articolo 417 del codice di pro-
cedura penale e del decreto che dispone il
giudizio emanato dal giudice dell’udienza
preliminare, l’articolo 21 del disegno di
legge, che modifica gli articoli 417 e 429
del codice di rito, richiede l’enunciazione
dei fatti e dei motivi di diritto su cui l’ac-
cusa è fondata «in forma chiara e pre-
cisa»;

b) il termine per la fissazione da parte
del giudice dell’udienza in camera di consi-
glio è elevato da due a cinque giorni dal
deposito della richiesta del pubblico mini-
stero, ai sensi dell’articolo 418, comma 1,
del codice di rito, come modificato dallo
stesso articolo 22 del disegno di legge, che
introduce anche i successivi articoli da
420-bis a 420-sexiesdel codice di procedu-
ra penale;

c) il verbale dell’udienza preliminare è
redatto di regola in forma riassuntiva, ma il
giudice su richiesta di parte dispone la ri-
produzione fonografica, audiovisiva o la re-
dazione del verbale con la stenotipia (nuovo
comma 4 dell’articolo 420 del codice);

d) il giudice dispone, anche d’ufficio,
che sia rinnovato l’avviso dell’udienza pre-
liminare quando è provato o appare proba-
bile secondo la sua libera valutazione che
l’imputato non ne abbia avuto effettiva co-
noscenza (articolo 420-bis del codice);
identico provvedimento è preso dal giudice
nel caso di assenza del difensore, quando
risulta che la stessa è dovuta ad assoluta
impossibilità di comparire per legittimo im-
pedimento (articolo 420-ter, comma 5 del
codice). Il giudice rinvia, invece, a nuova
udienza e dispone che sia rinnovato l’avvi-
so all’imputato nel caso in cui quest’ultimo,
anche se detenuto, non si presenta
all’udienza e risulta – o comunque appare,
secondo la sua libera valutazione, probabile
– che l’assenza è dovuta ad assoluta impos-
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sibilità di comparire per caso fortuito, forza
maggiore o altro legittimo impedimento, se-
condo quanto stabilito dal nuovo articolo
420-ter, commi 1 e 2, del codice. Il testo
approvato dalla Commissione ha ulterior-
mente rafforzato le garanzie già presenti, su
questo specifico punto, nel testo della Ca-
mera, estendendo la previsione del rinvio a
nuova udienza anche all’ipotesi in cui l’im-
putato non si presenti per giustificato impe-
dimento alle successive udienze (comma 3)
e prevedendo che il rinvio dell’udienza sia
disposto dal giudice anche nel caso di as-
senza per legittimo impedimento del difen-
sore, ovvero di uno dei due difensori even-
tualmente nominati dall’imputato (comma
5). Tali disposizioni non si applicano quan-
do l’imputato, anche se impedito, chiede o
consente che l’udienza preliminare avvenga
in sua assenza o, se detenuto, rifiuta di assi-
stervi: in tal caso è rappresentato dal difen-
sore, come stabilito dall’articolo 420-quin-
quies del codice;

e) se l’imputato, libero o detenuto, non
compare all’udienza senza che ricorra una
delle cause che, a norma delle disposizioni
precedenti, imporrebbe la rinnovazione
dell’avviso o il rinvio dell’udienza, il giudi-
ce ne dichiara con ordinanza la contumacia;
l’ordinanza è revocabile se l’imputato com-
pare prima che il giudice proceda alla deli-
berazione pronunciando la sentenza di non
luogo a procedere o il decreto che dispone
il giudizio. L’ordinanza è, inoltre, nulla se
al momento della pronuncia vi era la prova
che l’assenza dell’imputato era dovuta a
mancata conoscenza dell’avviso ovvero ad
assoluta impossibilità di comparire per caso
fortuito, forza maggiore o altro legittimo
impedimento. Se la prova dell’impedimento
perviene dopo la pronuncia dell’ordinanza
di contumacia, ma prima della decisione, il
giudice revoca l’ordinanza e, se l’imputato
non è comparso, rinvia anche d’ufficio
l’udienza; restano, tuttavia, validi gli atti
compiuti in precedenza, ma se l’imputato
dimostra che la prova è pervenuta con ritar-
do senza sua colpa, il giudice dispone l’as-
sunzione o la rinnovazione degli atti che ri-

tiene rilevanti ai fini della decisione (artico-
lo 420-quater del codice);

f) le questioni preliminari sono decise
immediatamente con ordinanza e sono pre-
cluse se non sono proposte subito dopo che
sia stato compiuto per la prima volta l’ac-
certamento della costituzione delle parti (ar-
ticolo 420-sexiesdel codice);

g) l’imputato può rendere dichiarazioni
spontanee e chiedere di essere sottoposto
all’interrogatorio (articolo 23 del disegno di
legge, che modifica l’articolo 421, comma
2, del codice). In caso di integrazione pro-
batoria del giudice, l’interrogatorio, su ri-
chiesta di parte, può svolgersi secondo le
modalità previste per l’esame testimoniale
dagli articoli 498 e 499 del codice con rife-
rimento al dibattimento (articolo 25, che so-
stituisce l’articolo 422 del codice);

h) se le indagini preliminari sono in-
complete, il giudice può disporre un supple-
mento di indagini, fissando il termine per il
loro compimento e la data della nuova
udienza preliminare, dando comunicazione
del provvedimento al procuratore generale
presso la corte d’appello: viene così stabili-
to dall’articolo 24, che introduce l’articolo
421-bis del codice;

i) se non ritiene di poter decidere allo
stato degli atti o se non dispone un supple-
mento di istruttoria, il giudice può disporre,
anche d’ufficio, l’assunzione delle prove
delle quali appare evidente la decisività ai
fini della sentenza di non luogo a procede-
re, laddove il testo vigente dispone che il
giudice possa soltanto indicare alle parti te-
mi nuovi o incompleti sui quali si rende ne-
cessario acquisire ulteriori informazioni ai
fini della decisione, tali da provocare ulte-
riori richieste istruttorie di parte, peraltro li-
mitate soltanto ad alcuni mezzi istruttori.
Fatto salvo il diritto dell’imputato ad essere
sottoposto ad interrogatorio con le formalità
dibattimentali, l’audizione dei testimoni e
l’interrogatorio degli imputati in procedi-
mento connesso sono condotti dal giudice
ed è attraverso di lui che il pubblico mini-
stero e i difensori possono porre domande:
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in tal senso è l’articolo 25 del disegno di
legge, che sostituisce l’articolo 422 del
codice;

l) per la pronunzia di non luogo a pro-
cedere, il testo dell’articolo 26 del disegno
di legge, che sostituisce l’articolo 425 del
codice prevede che il giudice tenga conto
anche delle circostanze attenuanti e che
possa procedere al giudizio di comparazio-
ne tra circostanze aggravanti e circostanze
attenuanti ai sensi dell’articolo 69 del codi-
ce penale. L’articolo stabilisce altresì che il
giudice pronunzi sentenza di non luogo a
procedere, salvo quanto previsto dal nuovo
articolo 421-bis, anche quando gli elementi
acquisiti risultano insufficienti, contradditto-
ri o comunque non idonei a sostenere l’ac-
cusa in giudizio. Resta invariata la discipli-
na, recata dal vigente articolo 424 del codi-
ce in ordine alla pronunzia della sentenza di
non luogo a procedere, e, in particolare, al
termine entro il quale si deve procedere alla
redazione dei motivi (comma 4 dell’articolo
424 del codice) la cui diversa collocazione,
recata dal testo approvato dalla Camera dei
deputati all’articolo 26, è stata soppressa
dalla Commissione;

m) la notifica del decreto che dispone
il giudizio è limitata all’imputato contuma-
ce all’udienza preliminare e non anche alla
persona offesa, come dispone il vigente
comma 4 dell’articolo 429 del codice, sosti-
tuito dall’articolo 27 del disegno di legge,
nel testo approvato dalla Commissione. Su
tale punto l’Assemblea potrà, tuttavia, com-
piere una più approfondita riflessione, valu-
tando l’opportunità di lasciare inalterata la
vigente previsione di notifica del decreto
anche alla parte offesa;

n) viene limitato il potere di compiere
attività integrativa di indagine successiva-
mente al decreto che dispone il giudizio: in
particolare – oltre agli atti per i quali è pre-
vista la partecipazione dell’imputato o del
difensore di questo, già richiamati dal vi-
gente articolo 430 del codice – non si pos-
sono assumere informazioni dalle persone
indicate come testimoni, da quelle indicate
nella richiesta di incidente probatorio e dal-

le altre di cui sia stata disposta l’assunzione
nel corso del dibattimento. Le informazioni
assunte in violazione del divieto non posso-
no essere utilizzate ed il loro contenuto non
può essere riferito nel dibattimento. Tali di-
vieti cessano con l’assunzione della testi-
monianza e nei casi in cui questa non sia
ammessa o non abbia luogo, secondo il di-
sposto dall’articolo 28 del disegno di legge,
che inserisce l’articolo 430-bis del codice.

4.6 Il fascicolo per il dibattimento e, in
particolare, gli atti assunti a seguito di
rogatoria internazionale (artt. 29 e 45)

Il testo approvato dalla Camera dei depu-
tati proponeva una riscrittura dell’articolo
431 del codice di procedura penale intesa
ad allargare il novero degli atti da inserire
nel fascicolo del dibattimento, prevedendo
che nello stesso dovessero essere raccolti,
nel contraddittorio tra le parti, oltre agli atti
già attualmente menzionati dalla norma, an-
che i documenti ed i verbali di prove di al-
tri procedimenti ammessi dal giudice, non-
ché, su autorizzazione di quest’ultimo, gli
atti contenuti nel fascicolo del pubblico mi-
nistero per i quali vi sia la richiesta o il
consenso del difensore dell’imputato. La
Camera aveva, inoltre, espunto il riferimen-
to agli atti assunti all’estero a seguito di ro-
gatoria, contenuto nel vigente articolo 431
del codice, riferimento introdotto con il de-
creto-legge 8 giugno 1992, n. 306, converti-
to, con modificazioni, della legge 7 agosto
1992, n. 356, insieme ad una serie di stru-
menti, normativi ed operativi, intesi a con-
trastare la criminalità mafiosa.

La tematica dell’utilizzabilità nel dibatti-
mento dei verbali delle rogatorie internazio-
nali – nata, come si è detto, nel contesto
della lotta alla mafia – ha progressivamente
investito altri settori della criminalità e si è
arricchita nel tempo di delicati profili in or-
dine al rispetto delle garanzie di paritaria e
contraddittoria difesa. Non ci si nasconde,
peraltro, che la previsione in ordine al se e
come consentire l’inserimento nel fascicolo
del dibattimento dei risultati delle rogatorie



Atti parlamentari
Nn. 3807, 91, 95, 198, 471, 1211, 1615, 1821, 2085, 2360,

2531, 2649, 2679, 2680, 2834, 3340, 3518, 3709, 3712e 3757-A– 28 –

XIII LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

tocchi uno dei punti sensibili del dibattito –
a livello politico, ideologico, tecnico-giuri-
dico – che si è da tempo aperto nel Paese
circa il ruolo ed i poteri del pubblico mini-
stero, l’articolazione processuale delle ga-
ranzie, il valore probatorio di dichiarazioni
ed atti acquisiti fuori dell’esame dibatti-
mentale.

La Commissione – ben consapevole di
questi profili – ha dedicato all’argomento
momenti di denso ed approfondito dibattito,
arrivando a formulare una disposizione –
contenuta nell’articolo 29 del disegno di
legge, che sostituisce l’articolo 431 del co-
dice – in alcuni punti sensibilmente diversa
da quella proposta dalla Camera, che ripri-
stina, a certe condizioni, la previsione di
acquisibilità al fascicolo degli atti assunti a
seguito di rogatoria. Si sottopone in tal mo-
do al vaglio dell’Assemblea un testo il più
possibile equilibrato, redatto attraversando
la difficile linea di confine tra rispetto della
garanzie del contraddittorio e di difesa e
principio di non dispersione degli elementi
probatori, spesso faticosamente acquisiti.

Ritornando agli aspetti generali che rego-
lano la formazione del fascicolo per il di-
battimento, sulla base delle innovazioni più
rilevanti introdotte dalla Commissione si
prevede che:

a) ciascuna delle parti può richiedere
al giudice la fissazione di una nuova udien-
za, non oltre il termine di quindici giorni da
quella che ha concluso l’udienza prelimina-
re, per la formazione del fascicolo per il di-
battimento; ciò al fine di consentire una più
meditata riflessione circa la composizione
del fascicolo;

b) sono inseriti nel fascicolo del dibat-
timento i verbali degli atti assunti all’estero
a seguito di rogatoria ai quali i difensori
sono stati posti in grado di assistere e di
esercitare le facoltà loro consentite dalla
legge italiana: tale modifica tiene conto del-
le indicazioni della sentenza della Corte co-
stituzionale n. 379 del 1995, che ha ribadito
come la presenza del difensore, o il fatto
che questi sia posto in grado di assistere, si
pongano come garanzie irrinunciabili ai fini

della piena utilizzabilità in sede dibattimen-
tale anche della prova assunta mediante ro-
gatoria internazionale;

c) sono del pari inseriti nel fascicolo
per il dibattimento i documenti acquisiti
all’estero mediante rogatoria internazionale
ed i verbali degli atti non ripetibili assunti
con le stesse modalità, ciò che costituisce
una previsione speculare a quella che pre-
vede l’acquisizione dei verbali degli atti
non ripetibili compiuti dal pubblico mini-
stero e dalla polizia giudiziaria.

La Commissione si è posta, inoltre, il
problema dell’acquisibilità al fascicolo del
dibattimento delle dichiarazioni rese
all’estero da persona ivi residente; a tal ri-
guardo, infatti, il vigente articolo 512-bis
del codice consente che sia data lettura, te-
nuto conto degli altri elementi di prova ac-
quisiti, dei verbali di dichiarazioni rese dal
solo cittadino straniero residente all’estero
(e non anche del cittadino italiano residente
all’estero). Ne è nata – anche qui con il fat-
tivo concorso dei senatori dell’opposizione
– una proposta di riformulazione dell’arti-
colo 512-bis (contenuta nell’articolo 45 del
disegno di legge), che si sottopone al giudi-
zio dell’Assemblea, intesa a sostituire il ri-
ferimento al cittadino straniero residente
all’estero con quello alla persona residente
all’estero ed inserendo una previsione
espressa relativa alle dichiarazioni eventual-
mente rese nel corso di rogatorie interna-
zionali. La lettura è, inoltre, consentita sol-
tanto nel caso in cui non sia assolutamente
possibile l’esame dibattimentale della per-
sona delle cui dichiarazioni si tratta: tale
previsione garantisce, infatti, a parere della
Commissione, un giusto contemperamento
tra l’esigenza di impedire l’acquisizione
tout court al fascicolo del dibattimento di
tali dichiarazioni e l’opportunità di prevede-
re per le stesse una specifica disciplina pro-
cessuale nel rispetto delle dovute garanzie.

4.7 Procedimenti speciali (artt. 30-39 e 55)

Il Capo VIII del Titolo III (articoli
30-39) incide sulla disciplina dei procedi-
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menti speciali contenuta nel Libro sesto del
codice di procedura penale: giudizio abbre-
viato, patteggiamento, giudizio direttissimo,
giudizio immediato e procedimento per de-
creto. Il disegno complessivamente perse-
guito – in particolare, come si vedrà, per il
rito abbreviato – è quello di valorizzare e
facilitare l’accesso ai procedimenti speciali
in una prospettiva coerente con l’originaria
impostazione ispiratrice del codice di pro-
cedura penale, secondo cui solo un ristretto
numero di processi sarebbe dovuto arrivare
alla fase finale del dibattimento.

Nella prospettiva di consentire un più
ampio ricorso al rito abbreviato, di cui agli
articoli da 30 a 33 del provvedimento, con
effetti beneficamente deflattivi, una prima
importante novità è costituita dalla riduzio-
ne di pena ottenibile: in caso di condanna
infatti la pena che il giudice determina, te-
nendo conto di tutte le circostanze, è dimi-
nuita da un terzo alla metà (così dispone
l’articolo 33, comma 1, letterab), che mo-
difica il comma 2 dell’articolo 442 del co-
dice di procedura penale. Valuterà l’Assem-
blea, nel considerare la possibilità di avalla-
re questa scelta che si muove in una dire-
zione significativamente incentivante, se
prevedere altresì un’ulteriore possibilità di
riduzione anche della «pena patteggiata».
L’altra significativa modifica consiste
nell’eliminazione della necessità del con-
senso del pubblico ministero. Si tratta di
una previsione che rende, in qualche manie-
ra, automatico l’accesso al rito abbreviato,
per il solo fatto, cioè, che l’imputato lo
chieda. Dal punto di vista sistematico e so-
cio-culturale tale innovazione – introdotta
già dalla Camera dei deputati – non potrà
non produrre rilevanti conseguenze. Per
questa ragione, la Commissione ha inteso
attutire i possibili effetti di un indiscrimina-
to accesso al rito alternativo, introducendo
una serie di disposizioni intese a garantire,
come contrappeso, che la decisione all’esito
del rito abbreviato si articoli sulla base di
un sufficiente apparato di integrazione
istruttoria, che prescinda – al contrario di

quanto si prevede nella disciplina attuale –
dalla definibilità del processo allo stato de-
gli atti, accrescendosi in tal modo la possi-
bilità di pervenire ad un elevato grado di
«verità» processuale. Ed infatti:

a) l’imputato può subordinare la ri-
chiesta ad un’integrazione probatoria neces-
saria ai fini della decisione. Tale previsione
intende attribuire all’imputato esclusiva-
mente la possibilità di richiedere un com-
pletamento del materiale istruttorio già ac-
quisito – di cui è esplicitamente prevista
l’utilizzabilità dal nuovo comma 1-bis
dell’articolo 442 del codice di procedura
penale – al fine di colmare eventuali lacune
derivanti, ad esempio, da carenza nell’atti-
vità investigativa del pubblico ministero.
Nel caso in cui l’integrazione venga am-
messa, il pubblico ministero può chiedere
l’ammissione di prova contraria. All’assun-
zione di tali prove si procede nelle forme
previste dall’articolo 422 del codice per
l’assunzione di prove nell’udienza prelimi-
nare;

b) sono abrogati gli articoli 439 e 440
del codice di procedura penale e viene mo-
dificato l’articolo 438 del medesimo codice
che, nel sistema vigente, disegnano il rito
abbreviato come procedimento alternativo
basato sul consenso del pubblico ministero
e sulla decidibilità allo stato degli atti;

c) infine, nel nuovo testo dell’articolo
441 del codice di procedura penale, intro-
dotto dall’articolo 32, si stabilisce che, qua-
lora il giudice ritenga di non poter decidere
allo stato degli atti, egli possa assumere an-
che d’ufficio gli elementi necessari ai fini
della decisione.

Per quanto attiene allo svolgimento del
giudizio, lo stesso articolo 441 del codice
chiarisce che il giudizio abbreviato si svol-
ge normalmente in camera di consiglio, ma
il giudice, su richiesta di tutti gli imputati,
può disporre che si svolga in pubblica
udienza quando vi è un interesse sociale ri-
levante alla pubblicità. Inoltre, come già ac-
cennato, ai fini della deliberazione, il giudi-
ce utilizza gli atti contenuti nel fascicolo
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relativo alle indagini preliminari, gli atti
delle indagini eventualmente espletate dopo
il rinvio a giudizio e le prove assunte
nell’udienza: si veda in proposito l’articolo
33 del disegno di legge, che modifica l’arti-
colo 442 del codice.

Infine, la Commissione ha approvato un
emendamento soppressivo dell’articolo 33
del testo proposto dalla Camera.

Circa l’applicazione della pena su richie-
sta (articoli 34-36), la Commissione – nel
confermare sostanzialmente la maggior par-
te delle previsioni contenute nel testo ap-
provato in prima lettura dalla Camera – non
ha ritenuto di accogliere alcune proposte
emendative intese, da un lato, ad allargare
l’area di applicabilità del rito e, dall’altro, a
modificarne l’attuale assetto sistematico.

In primo luogo l’articolo 34 del disegno
di legge – che sostituisce il comma 2
dell’articolo 444 del codice – prevede che il
giudice debba valutare, oltre alla correttezza
della qualificazione giuridica e dell’applica-
zione delle circostanze, anche la congruità
della pena indicata, e che debba comunque
condannare l’imputato che ha fruito del pat-
teggiamento al pagamento delle spese so-
stenute dalla parte civile. In sostanza, tali
previsioni recepiscono quanto statuito dalla
Corte costituzionale con le sentenze 2 lu-
glio 1990, n. 313 e 12 ottobre 1990,
n. 443.

Il disegno di legge incide anche sui ter-
mini preclusivi per la presentazione della
richiesta di patteggiamento e l’espressione
del consenso da parte del pubblico ministe-
ro. Attualmente l’articolo 446, comma 1,
del codice prevede che tale richiesta possa
essere formulata fino alla dichiarazione di
apertura del dibattimento in primo grado.
L’articolo 35 – che modifica il predetto ar-
ticolo 446 del codice – anticipa tali termini
al momento della presentazione delle con-
clusioni nel corso dell’udienza preliminare;
soltanto nel caso di giudizio direttissimo, il
termine preclusivo permane alla dichiara-
zione di apertura del dibattimento in primo
grado.

L’articolo 36 recepisce, peraltro, quanto
prospettato dalla giurisprudenza della Su-
prema Corte, la quale già ritiene che la ce-
lebrazione del giudizio di applicazione della
pena sull’accordo delle parti possa avvenire
in una qualsiasi delle fasi che eventualmen-
te seguono quella delle indagini preliminari,
a partire cioè dall’udienza preliminare fino
alla dichiarazione di apertura del dibatti-
mento di primo grado, che rappresenta oggi
la linea di confine oltre la quale non è am-
missibile il ricorso a tale speciale procedu-
ra. Ne discende – a parere della Cassazione
– che il suddetto giudizio appare svincolato
dalla specificità delle forme processuali nel-
le quali può avere origine, esigendo esso
unicamente che la richiesta sia stata ritual-
mente avanzata nell’ambito di una di quelle
udienze in cui la legge processuale ne am-
mette la proposizione (cfr. Cassazione, Sez.
VI penale, 19 dicembre 1991, n. 12891).

Il comma 2 dell’articolo 36, che introdu-
ce un comma 1-bis all’art. 448 del codice
di procedura penale, prevede la possibilità
di rinnovo della richiesta di patteggiamento
prima della dichiarazione di apertura del di-
battimento di primo grado, nel caso di dis-
senso da parte del pubblico ministero o di
rigetto della richiesta da parte del giudice
per le indagini preliminari. In questo caso,
il giudice, se ritiene la richiesta fondata,
pronuncia immediatamente sentenza, ordi-
nando senz’altro, e non più soltanto facolta-
tivamente – secondo quanto dispone il nuo-
vo testo dell’articolo 135 delle disposizioni
di attuazione del codice, sostituito dall’arti-
colo 55 del disegno di legge – l’esibizione
degli atti contenuti nel fascicolo del pubbli-
co ministero. Nello stesso modo provvede il
giudice di appello se ritiene fondata l’impu-
gnazione proposta dall’imputato contro il
rigetto della richiesta.

Va, a questo punto, richiamata l’attenzio-
ne su una ulteriore proposta di modifica
suggerita dalla Commissione.

Invero, la Camera dei deputati aveva in-
serito nel testo approvato in prima lettura
anche una previsione – contenuta nell’arti-
colo 35 – intesa ad espandere il significato
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ed il contenuto del patteggiamento, consen-
tendo all’imputato che aveva formulato
istanza di patteggiamento di subordinarne
l’efficacia alla sostituzione della pena de-
tentiva con l’affidamento in prova al servi-
zio sociale e la detenzione domiciliare, e
prescrivendo che il giudice accogliesse la
richiesta in presenza del consenso del pub-
blico ministero e qualora ritenesse la sussi-
stenza delle condizioni per l’applicazione
della sanzione sostitutiva. La Commissione,
andando in contrario avviso, ha deliberato
di proporre la soppressione di tale previsio-
ne, in quanto la stessa, prevedendo la possi-
bilità che le misure alternative alla deten-
zione dell’affidamento in prova al servizio
sociale e della detenzione domiciliare fosse-
ro direttamente applicate dal giudice della
cognizione, avrebbe determinato – se accol-
ta – una forte anomalia sistematica, attri-
buendo al giudice in sede di cognizione pe-
nale compiti di indubbia delicatezza che
presuppongono invece le particolari moda-
lità e la competenza specifica dei tribunali
di sorveglianza: pertanto, si è stimato op-
portuno che i predetti compiti rimangano
affidati a questi ultimi.

Circa il giudizio direttissimo e il giudizio
immediato dispongono gli articoli 37 e 38.

L’articolo 37, che modifica il comma 2
dell’articolo 452 del codice, stabilisce che,
se nel corso del giudizio direttissimo l’im-
putato chiede il giudizio abbreviato, il giu-
dice, prima di dichiarare aperto il dibatti-
mento, dispone con ordinanza la prosecu-
zione del giudizio con il rito abbreviato e si
applicano le disposizioni degli articoli 441,
442 e 443, nel testo modificato dal disegno
di legge.

Per quanto attiene, invece, al giudizio
immediato, l’articolo 38, che incide sul
comma 2 dell’articolo 458 del codice, eli-
mina la necessità del consenso del pubblico
ministero alla richiesta dello stesso giudizio
immediato presentata dall’imputato.

Nella materia del decreto penale di con-
danna, l’articolo 39 del disegno di legge in-
terviene, al comma 1, sull’articolo 459 del
codice, eliminando la possibilità per il pub-

blico ministero di indicare la pena accesso-
ria all’atto della richiesta. Inoltre, esso mo-
difica anche l’articolo 460 del codice, pre-
vedendo, in sostanza, che le spese del pro-
cedimento non possano essere poste a cari-
co del condannato e precisando che, nel ca-
so di decreto penale di condanna, il reato è
estinto – con cessazione di tutti gli effetti
penali e possibilità di accedere successiva-
mente alla sospensione condizionale della
pena – se nel termine di cinque anni, quan-
do si tratta di delitto, o di due anni, quando
si tratta di contravvenzione, l’imputato non
commette un altro delitto o un’altra con-
travvenzione della stessa indole.

L’articolo prevede, inoltre, che nel giudi-
zio conseguente all’opposizione, l’imputato
non può chiedere il giudizio abbreviato o
l’applicazione della pena su richiesta, né
presentare domanda di oblazione. Ove, in-
vece, l’opponente, all’atto dell’opposizione,
abbia chiesto il giudizio abbreviato, il giu-
dice fissa con decreto l’udienza, mentre, se
l’opponente ha chiesto il patteggiamento, il
giudice fissa con decreto un termine entro il
quale il pubblico ministero deve esprimere
il consenso: in questi termini dispone il
nuovo testo dell’articolo 464, comma 1, del
codice di procedura penale.

Infine, l’ultimo comma dell’articolo 39
apporta una modifica all’articolo 689, com-
ma 2, lettera a), n. 5, del codice di procedu-
ra penale, prescrivendo che anche le iscri-
zioni relative ai decreti penali non siano ri-
portate nel certificato generale del casellario
giudiziale.

4.8 Il dibattimento (artt. 40-46)

Il Capo IX del Titolo III del disegno di
legge – nella parte corrispondente del testo
approvato dalla Camera dei deputati – con-
teneva disposizioni relative al dibattimento,
che riguardavano, tra l’altro, la materia
dell’assunzione al giudizio di materiale
istruttorio, in particolare delle dichiarazioni
acquisite fuori del dibattimento.

La problematica è, come noto, tra le più
attuali e controverse, essendo sulla stessa
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intervenuta di recente anche la sentenza
della Corte costituzionale n. 361 del 2 no-
vembre 1998. La pronunzia in parola incide
sull’articolo 513, comma 2, del codice di
procedura penale, il quale – nella versione
modificata dalla legge 7 agosto 1997,
n. 267 – prescriveva che, se non è possibile
ottenere al dibattimento la presenza degli
imputati in procedimento connesso, è am-
messa la lettura delle dichiarazioni rese
fuori dal dibattimento – ad esempio nel
corso delle indagini preliminari – quando
ne è divenuta impossibile la ripetizione per
fatti o circostanze imprevedibili, ma a con-
dizione che l’imprevedibilità già sussistesse
al momento delle dichiarazioni. Se, invece,
il dichiarante si avvale della facoltà di non
rispondere, il giudice dispone la lettura dei
verbali contenenti le dichiarazioni soltanto
in presenza di accordo tra le parti. La Corte
ha dichiarato l’incostituzionalità di tale di-
sposizione nella parte in cui non prevede
che – qualora nel corso del dibattimento il
dichiarante rifiuti di rispondere sui fatti
concernenti la responsabilità di altri – si ap-
plichi, in mancanza dell’accordo tra le parti,
l’articolo 500 del codice. In pratica, al di-
chiarante che si avvale della facoltà di non
rispondere potranno essere egualmente con-
testate le dichiarazioni rese nel corso delle
indagini. Tali dichiarazioni faranno prova
dei fatti affermati se sussistono altri ele-
menti di prova che ne confermano l’attendi-
bilità. La disciplina introdotta dal legislato-
re nel 1997 – peraltro a seguito di lungo e
complesso dibattito, una parte rilevante del
quale si è svolto proprio all’interno della
Commissione giustizia del Senato – sareb-
be, infatti, a parere della Corte, priva di ra-
gionevole giustificazione perché farebbe di-
pendere le sorti del processo da una scelta
meramente discrezionale dell’imputato, co-
me il parlare o il tacere, pregiudicando così
la funzione essenziale del processo, che è la
ricerca della verità.

Sulla materia la Commissione ha all’esa-
me – e li ha riportati tra i primissimi punti
che compongono il suo ordine del giorno –
un complesso di disegni di legge sulla valu-

tazione delle prove (atti Senato 1502 e con-
giunti), intesi ad offrire una risposta con-
vincente sia ai rilievi della Corte costituzio-
nale sia, più in generale, alle problematiche
relative all’efficacia processuale delle di-
chiarazioni rese fuori del dibattimento, in
particolare dagli imputati in procedimenti
connessi, di cui all’articolo 210 del codice
di procedura penale.

Alla luce di queste considerazioni, la
Commissione ha ritenuto di limitare l’inter-
vento sulla materia della valutazione delle
prove all’essenziale, rinviando alla sede
dell’esame dei menzionati disegni di legge
la risoluzione delle più complesse proble-
matiche generali. In questo senso si è pro-
posta la soppressione dell’articolo 45 del
testo elaborato dalla Camera, che propone-
va la sostituzione dei commi 3 e 4 dell’arti-
colo 500 del codice, precisando che il giu-
dice può valutare ed acquisire al fascicolo
del dibattimento soltanto le parti delle di-
chiarazioni precedentemente rese dal testi-
mone e contenute nel fascicolo del pubblico
ministero nonché la soppressione dell’arti-
colo 48 del medesimo testo, che aggiunge-
va un comma 4-bis all’articolo 511 del co-
dice, stabilendo che degli atti acquisiti
sull’accordo delle parti, il giudice dichiara
l’utilizzabilità ai fini della decisione, dispo-
nendo che di essi sia data lettura al termine
dell’istruzione dibattimentale o anche prima
se le parti lo richiedono di comune accor-
do.

Ciò premesso – e fatte salve le più gene-
rali soluzioni che il Parlamento riterrà di
adottare nella sede dei disegni di legge sul-
la valutazione delle prove – le disposizioni
sul dibattimento contenute nel disegno di
legge come suggerito dalla Commissione
contengono alcune proposte intese a con-
sentire, in presenza dell’accordo tra le parti,
l’acquisizione al dibattimento di materiale
raccolto nel corso delle indagini.

In primo luogo, l’articolo 493, comma 3,
del codice di procedura penale, come sosti-
tuito dall’articolo 42 del disegno di legge –
che la Commissione ha lasciato pressoché



Atti parlamentari
Nn. 3807, 91, 95, 198, 471, 1211, 1615, 1821, 2085, 2360,

2531, 2649, 2679, 2680, 2834, 3340, 3518, 3709, 3712e 3757-A– 33 –

XIII LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

inalterato rispetto al testo licenziato dalla
Camera – prevede che le parti possono con-
cordare l’acquisizione al fascicolo per il di-
battimento di atti contenuti nel fascicolo del
pubblico ministero, nonché della documen-
tazione relativa all’attività di investigazione
difensiva; analoga disposizione è prevista
dall’articolo 555, comma 4, del codice, nel-
la versione introdotta dall’articolo 47 del
disegno di legge, per quanto attiene al rito
dinanzi al tribunale in composizione mono-
cratica.

Il riferimento all’attività di investigazione
difensiva è rivolto – a legislazione vigente
– unicamente all’articolo 38 delle disposi-
zioni di attuazione del codice di procedura
penale, che dà facoltà ai difensori, anche a
mezzo di sostituti e consulenti tecnici, di
svolgere investigazioni per ricercare e indi-
viduare elementi di prova a favore del pro-
prio assistito ed a conferire con le persone
che possano dare informazioni. La docu-
mentazione presentata al giudice è inserita
nel fascicolo relativo agli atti di indagine.

Il richiamo all’articolo 38 delle disposi-
zioni di attuazione sarebbe, tuttavia, assai
limitativo – tanto è vero che la Commissio-
ne, nell’intero testo del disegno di legge, ha
preferito sempre far riferimento alle «inve-
stigazioni difensive»tout court, come, ad
esempio, agli articoli 20 e 29 del disegno di
legge – se si pone mente alla circostanza
che tra i disegni di legge attualmente
all’esame, in via prioritaria, della Commis-
sione vi è senz’altro l’Atto Senato 3979,
che la Camera dei deputati ha già approvato
in prima lettura, recante «Modifiche al co-
dice di procedura penale ed alle relative
norme di attuazione in materia di esercizio
della funzione difensiva», su cui è stata già
svolta la relazione. Il provvedimento – tan-
to atteso ad ogni livello, nella misura in cui
avvicina il nostro sistema processuale alle
più compiute e recenti evoluzioni del mo-
dello accusatorio – introduce nel codice di
procedura penale una disciplina organica in
materia di investigazioni difensive, indivi-
duando una serie di attività investigative
che possono essere autonomamente com-

piute dal difensore come, in particolare,
sentire persone o accedere ai luoghi, ed at-
tribuendo autonomo rilievo processuale al
«fascicolo del difensore», formato a seguito
dello svolgimento di tali attività. Sotto que-
sto punto di vista, alcune disposizioni del
disegno di legge all’esame, pur rappresen-
tando già allo stato un preciso significato
normativo, rivestono una sorta di assetto a
«geometria variabile», in quanto sono desti-
nate ad inquadrarsi in un più compiuto di-
segno riformatore nel momento – sperabil-
mente non lontano – in cui il Parlamento li-
cenzierà definitivamente il provvedimento
sulle indagini difensive.

In secondo luogo, l’articolo 44 aggiunge
un comma 1-bis all’articolo 507 del codice
di procedura penale, prevedendo che la fa-
coltà per il giudice di disporre, a norma del
comma 1, nuovi mezzi di prova se ciò ri-
sulta assolutamente necessario, può riguar-
dare anche mezzi di prova relativi agli atti
di cui è stata concordata l’acquisizione al
fascicolo per il dibattimento, a norma degli
articoli 493, comma 3, e 431, comma 2, nel
testo riformulato dal disegno di legge.

Altre disposizioni circa la disciplina del
dibattimento contenute nel disegno di legge
riguardano:

a) le richieste di prova: l’articolo 493,
comma 1, del codice di procedura penale,
come sostituito dall’articolo 42 del disegno
di legge, conferma sostanzialmente il testo
introdotto dalla Camera dei deputati che
sopprime la previsione dell’esposizione in-
troduttiva del pubblico ministero;

b) la citazione e l’esame dei testimoni:
in base all’articolo 40, che modifica l’arti-
colo 468 del codice di procedura penale, il
presidente del tribunale o della corte d’assi-
se autorizza con decreto la citazione di te-
stimoni, periti o consulenti tecnici, nonché
– come ha aggiunto la Commissione rispet-
to al testo approvato dalla Camera – degli
imputati in procedimento connesso, esclu-
dendo le testimonianze vietate dalla legge e
quelle manifestamente sovrabbondanti e
stabilendo che la citazione stessa sia effet-
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tuata per la data fissata per il dibattimento
ovvero per altre successive udienze, senza
che tale provvedimento pregiudichi la deci-
sione sull’ammissibilità della prova a norma
dell’articolo 495. Inoltre, l’articolo 43 sosti-
tuisce il comma 2 dell’articolo 506 del co-
dice di procedura penale, prevedendo che il
potere del presidente di rivolgere domande
ai testimoni, ai periti, ai consulenti tecnici,
alle parti e – pure in questo caso a seguito
della modifica apportata dalla Commissione
al testo della Camera – anche agli imputati
in procedimento connesso, può essere eser-
citato soltanto dopo la conclusione dell’esa-
me e del controesame;

c) i requisiti della sentenza: l’articolo
46 del disegno di legge aggiunge, nel corpo
dell’articolo 546 del codice, la previsione
che la sentenza emessa dalla Corte d’assise
e dalla Corte d’assise d’appello debba esse-
re sottoscritta, oltre che dal presidente e dal
giudice estensore, anche dai giudici popo-
lari;

d) il coordinamento con la nuova di-
sciplina dell’udienza preliminare: l’articolo
41, introdotto dalla Commissione, contiene
disposizioni di coordinamento con le nuove
disposizioni in materia di udienza prelimi-
nare: tra queste, da un lato, l’abrogazione di
quelle norme attualmente inserite nel conte-
sto della disciplina dibattimentale – fra l’al-
tro, in materia di rinnovazione della citazio-
ne, impedimento a comparire dell’imputato
o del difensore, contumacia dell’imputato –
che prevedono adempimenti processuali,
anticipati, da altre disposizioni del disegno
di legge, alla fase dell’udienza preliminare;
dall’altro lato, il richiamo alle disposizioni
dettate dallo stesso disegno di legge in rela-
zione all’udienza preliminare per la rinno-
vazione dell’avviso, l’impedimento a com-
parire dell’imputato o del difensore, la con-
tumacia dell’imputato, l’assenza e l’allonta-
namento volontario dell’imputato (articoli
da 420-bis a 420-quinquiesdel codice, in-
trodotti dall’articolo 22 del disegno di
legge).

4.9 Limiti di competenza e procedimento
davanti al tribunale in composizione
monocratica (artt. 14, 47, 50, 54, 56,
lettera a), 57, 58 e 61)

Il Capo X del Titolo III reca un unico ar-
ticolo 47, che sostituisce l’intero libro otta-
vo del codice di procedura penale (articoli
549-559) e contiene la disciplina del proce-
dimento davanti al tribunale in composizio-
ne monocratica che, a partire dal 2 gennaio
2000, sostituirà completamente il rito previ-
sto per il procedimento innanzi al pretore.
Proprio le proporzioni e la dimensione
dell’intervento di modifica attuato in que-
st’ambito dal disegno di legge, hanno indot-
to la Commissione a proporre all’Assem-
blea una modifica del titolo dello stesso di-
segno di legge n. 3807, esplicitando il rife-
rimento alla modifica delle disposizioni sul
procedimento davanti al tribunale in com-
posizione monocratica.

Di conseguenza, si è anche reso necessa-
rio a fini di coordinamento modificare alcu-
ne delle vigenti disposizioni di attuazione
del codice (cfr. articoli 54, 56, letteraa) e
58 del disegno di legge), nonché abrogarne
altre, che non avrebbero significato alla lu-
ce del diverso assetto del procedimento di-
nanzi al giudice monocratico (articolo 57
del disegno di legge).

Come è noto, il procedimento innanzi al
pretore – regolato dal codice di procedura
penale del 1988 – si caratterizzava in primo
luogo per l’esclusione dell’udienza prelimi-
nare e per la possibilità di ricorrere all’inci-
dente probatorio solo in casi eccezionali;
inoltre, particolare rilievo era attribuito ai
poteri del giudice per le indagini prelimina-
ri diretti alla definizione anticipata del pro-
cedimento in base alla scelta prioritaria di
potenziare gli sbocchi alternativi al dibatti-
mento. Tali scelte furono riprodotte nel tito-
lo IV del libro ottavo, dedicato appunto al
procedimento innanzi al pretore, secondo
un eloquente ordine sistematico degli istitu-
ti: al primo posto compare, infatti, il giudi-
zio abbreviato, poi l’applicazione della pena
su richiesta delle parti, il tentativo di conci-
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liazione, il procedimento per decreto, il giu-
dizio direttissimo e, da ultimo, il dibatti-
mento, al quale il codice del 1988 attribui-
va un ruolo quasi residuale, quando cioè
non risultasse possibile accedere ad una
delle varie forme di definizione anticipata
del procedimento. In questa linea di scelte
normative si inseriva anche il potere attri-
buito al pubblico ministero di emettere di-
rettamente il decreto di citazione a giudizio,
senza forme di controllo giurisdizionale
analoghe a quelle disciplinate nel procedi-
mento dinanzi al tribunale (soprattutto in
sede di udienza preliminare) e di esercitare
taluni poteri volti ad incentivare e promuo-
vere i riti differenziati.

Il procedimento innanzi al pretore – co-
me si è in precedenza ricordato – ha costi-
tuito oggetto di intervento normativo ad
opera degli articoli 190-195 del decreto le-
gislativo n. 51 del 1998, che hanno adegua-
to le vigenti disposizioni sul procedimento
pretorile ai princìpi e, per lo più, alla termi-
nologia della legge delega n. 254 del 1997,
che impone, tra l’altro, la soppressione
dell’ufficio del pretore ed il trasferimento
delle relative competenze al tribunale in
composizione monocratica. I predetti artico-
li hanno, pertanto, previsto in via generale,
la sostituzione – nel libro ottavo del codice
– della parola «pretore» ovvero «pretore
competente per il giudizio» con quelle di
«giudice» o «giudice competente per il giu-
dizio», a seconda che il riferimento sia
all’organo genericamente competente per il
giudizio ovvero all’organo funzionalmente
competente per la fase procedimentale di
volta in volta considerata. Resta salvo il ri-
chiamo alle norme contenute nei libri pre-
cedenti del codice di procedura penale, in
quanto applicabili.

In sostanza, le modifiche introdotte nella
materia in questione dal decreto legislativo
n. 51 del 1998 sembrano – conformemente
anche alle prescrizioni della legge delega –
aver perseguito l’obiettivo di adattare l’im-
pianto del procedimento innanzi al pretore a
quello dinanzi al giudice monocratico di tri-
bunale. Il testo proposto dalla Commissio-

ne, invece, è inteso a disegnare uno schema
procedimentale per il giudice monocratico
di tribunale, che presenta significativi tratti
di autonomia rispetto a quello già previsto
per il pretore. Ciò è evidente nella stessa
collocazione sistematica degli istituti, che
muove dalla disciplina della citazione diret-
ta a giudizio, per poi passare ai procedi-
menti speciali e al dibattimento, con abro-
gazione delle norme speciali previste per il
rito pretorile in materia di indagini prelimi-
nari e di incidente probatorio.

Il primo e più caratterizzante tratto di au-
tonomia – intorno al quale la Commissione
ha articolato una approfondita riflessione –
concerne l’ambito della competenza del
giudice monocratico. A tal proposito, è op-
portuno rammentare che l’articolo 169 del
decreto legislativo n. 51 del 1998, introdu-
cendo l’articolo 33-bis del codice di proce-
dura penale, ha indicato gli ambiti di com-
petenza del tribunale in composizione colle-
giale, sulla base del duplice criterio, quali-
tativo e quantitativo. Con riferimento al pri-
mo, al tribunale in composizione collegiale
è stata attribuita la competenza, tra gli altri,
per i delitti dei pubblici ufficiali contro la
pubblica amministrazione, associazione per
delinquere, associazione di tipo mafioso,
scambio elettorale politico-mafioso, alcuni
reati societari previsti dal codice civile, nu-
merosi reati previsti da leggi speciali in
materia di interruzione volontaria della gra-
vidanza, di associazioni di carattere milita-
re, di discriminazione razziale, etnica e reli-
giosa. Per il secondo, e cioè per il criterio
quantitativo, al tribunale in composizione
collegiale è stata attribuita la competenza
per i delitti puniti con la pena della reclu-
sione superiore nel massimo a venti anni. Il
successivo articolo 33-ter attribuisce, in via
residuale, al tribunale monocratico la com-
petenza per tutti i reati non attribuiti al tri-
bunale in composizione collegiale dal pre-
cedente articolo 33-bis e da altre disposi-
zioni di legge: dunque,legibus sic stanti-
bus, il giudice monocratico è competente a
giudicare per i delitti puniti con la pena
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della reclusione non superiore nel massimo
a venti anni, salve le riserve di competenza
per materia del tribunale collegiale.

La Commissione, all’esito di un appro-
fondito confronto, ha proposto – articolo 14
del disegno di legge che si sottopone
all’Assemblea – una modifica di tale dispo-
sizione, che – ferma restante la competenza
per materia del tribunale collegiale – riduce
a dieci anni di reclusione il limite massimo
entro il quale i delitti risulteranno attribuiti
alla cognizione del tribunale in composizio-
ne monocratica. Alla base di tale scelta vi è
la preoccupazione che il passaggio dal limi-
te dei quattro anni di reclusione, già previ-
sti per la competenza pretorile, a quello di
venti anni previsti dal decreto legislativo
n. 51 del 1998, possa costituire un salto
troppo brusco, anche dal punto di vista del-
la generale coerenza sistematica e dell’im-
patto sugli operatori, senza dire del diffuso
timore che un tale ampliamento della sfera
di competenza potesse comportare un affie-
volimento delle garanzie processuali. L’ab-
bassamento a dieci anni del limite è perciò
apparso un giusto contemperamento tra
l’esigenza di affidare al giudice monocrati-
co una consistente parte della competenza
penale e la necessità che i reati di maggiore
gravità e delicatezza siano affidati alla co-
gnizione del giudice collegiale.

Dal punto di vista della funzionalità or-
ganizzativa, che è uno dei criteri a cui in-
formare il sistema delle norme sulla compe-
tenza, la scelta della Commissione risulta
corroborata dalla circostanza che l’abbassa-
mento del limite di competenza da venti a
dieci anni non incide in maniera rilevante
sul numero dei reati previsti dal codice pe-
nale la cui cognizione è affidata al giudice
monocratico, dal momento che la maggior
parte di essi si colloca al di sotto di questo
limite. Considerazioni parzialmente diverse
– avanzate nel corso del dibattito dal Go-
verno – è possibile articolare per alcuni
reati previsti da leggi speciali, in particolare
il reato di cui all’articolo 73, comma 1, del
decreto del Presidente della Repubblica 9
ottobre 1990, n. 309, in materia di stupefa-

centi, per il quale la modifica proposta in-
trodurrebbe la competenza del giudice col-
legiale, ma che appare preferibile mantene-
re, in relazione al tipo di materia ed alla ri-
correnza statistica dell’illecito, alla cogni-
zione del giudice monocratico. Su tale spe-
cifico punto l’Assemblea potrà, tuttavia,
svolgere una più approfondita riflessione ed
introdurre le ulteriori modifiche ritenute ne-
cessarie ad assicurare una compiuta regola-
mentazione anche delle fattispecie appena
prospettate.

Per quanto attiene al procedimento di-
nanzi al giudice monocratico, la Commis-
sione ha mantenuto, nella sostanza, lo sche-
ma proposto dalla Camera dei deputati, con
alcune modifiche, talora rese necessarie ai
fini del coordinamento con le scelte com-
piute nelle precedenti parti del disegno di
legge a riguardo di singoli istituti, quali, ad
esempio, la chiusura delle indagini prelimi-
nari ed il rito abbreviato. L’articolo 549 del
codice di procedura penale – come sostitui-
to dall’articolo 47 del disegno di legge –
contiene una «norma di rinvio», per tutto
ciò che non è previsto nelle disposizioni del
libro ottavo del codice, alle norme dettate
dai libri precedenti, in quanto applicabili. Il
successivo articolo 61 aggiunge, peraltro,
una disposizione di carattere ordinamentale,
intesa a garantire che le funzioni monocra-
tiche siano svolte da giudici che abbiano
maturato una idonea esperienza, prevedendo
che il tribunale in composizione monocrati-
ca debba essere costituito da un magistrato
che abbia esercitato la funzione giurisdizio-
nale per non meno di tre anni. Tale previ-
sione può essere derogata per imprescindi-
bili e prevalenti esigenze di servizio con
decreto motivato emesso dal capo dell’uffi-
cio ed approvato dal Consiglio superiore
della magistratura su conforme parere del
Consiglio giudiziario.

Il procedimento dinanzi al tribunale in
composizione monocratica, come regolato
dal disegno di legge all’esame (articolo 47,
che sostituisce gli articoli da 549 a 559 del
codice) è caratterizzato, contrariamente al
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rito pretorile, dal fatto che il pubblico mini-
stero possa esercitare l’azione penale con la
citazione diretta a giudizio omettendo in tal
modo l’udienza preliminare, soltanto nei ca-
si tipicamente individuati dall’articolo 550
del codice di procedura penale. Con riferi-
mento alla fase precedente l’esercizio
dell’azione penale, il disegno di legge con-
tiene un rinvio all’articolo 415-bis del codi-
ce di procedura penale, introdotto dall’arti-
colo 20 del disegno di legge, cioè all’obbli-
go di dare avviso alla persona sottoposta al-
le indagini della conclusione delle indagini
preliminari e della facoltà, tra l’altro, di
prendere visione della documentazione rela-
tiva alle indagini espletate, presentare atti
difensivi o chiedere il compimento di ulte-
riori atti di indagine.

La citazione diretta a giudizio è possibile
per le contravvenzioni ovvero per i delitti
puniti con la pena della reclusione non su-
periore nel massimo a quattro anni, anche
congiunta a pena pecuniaria, oltre che per
una serie di reati elencati dal comma 2, se-
gnatamente violenza o minaccia a pubblico
ufficiale, resistenza a pubblico ufficiale, ol-
traggio aggravato a un magistrato in udien-
za, violazione di sigilli aggravata, rissa ag-
gravata, furto aggravato, ricettazione.

Se, per contro, il pubblico ministero ha
esercitato l’azione penale con citazione di-
retta per un reato non rientrante in quelli
sopra menzionati (e per il quale sarebbe,
pertanto, prevista l’udienza preliminare), la
parte ha il diritto di chiedere lo svolgimento
dell’udienza preliminare, ma formulando la
relativa eccezione nel termine preclusivo
indicato dall’articolo 491, comma 1, del co-
dice di procedura penale, cioè subito dopo
compiuto per la prima volta l’accertamento
della costituzione delle parti.

Nel caso di procedimenti connessi, se la
citazione diretta a giudizio è ammessa sol-
tanto per alcuni di essi, prevale il procedi-
mento ordinario ed il pubblico ministero
formula per tutti la richiesta di rinvio a giu-
dizio a norma dell’articolo 416 del codice
di procedura penale, che, come noto, dà ac-
cesso all’udienza preliminare.

Nel decreto di citazione a giudizio il
pubblico ministero può, inoltre, manifestare
il proprio consenso all’applicazione della
pena su richiesta (articolo 58 del disegno di
legge, che sostituisce il comma 2 dell’arti-
colo 159 delle disposizioni di attuazione del
codice).

L’articolo 552, comma 1, del codice di
procedura penale, come sostituito dall’arti-
colo 41 del disegno di legge, indica i requi-
siti del decreto di citazione a giudizio; ri-
spetto alla vigente formulazione dell’artico-
lo 555, comma 1, del codice relativo al de-
creto di citazione a giudizio dinanzi al pre-
tore, il testo del disegno di legge – in sim-
metria a quanto stabilito dal precedente ar-
ticolo 21 con riferimento al contenuto della
richiesta di rinvio a giudizio – prevede che
l’enunciazione del fatto debba avvenire «in
forma chiara e precisa».

Il successivo comma 2 prevede che la
non sufficiente enunciazione del fatto per il
quale si procede, la mancata indicazione del
giudice competente e del luogo, data e ora
di comparizione, la mancanza dell’avviso
che l’imputato ha facoltà di nominare un
difensore di fiducia (e che, in caso contra-
rio, sarà assistito dal difensore d’ufficio), la
mancanza dell’avviso che, prima della di-
chiarazione di apertura del dibattimento,
l’imputato può presentare richiesta di giudi-
zio abbreviato o di patteggiamento o do-
manda di oblazione, il mancato avviso di
cui all’articolo 415-bis del codice, relativa-
mente alla conclusione delle indagini preli-
minari, nonché dell’invito a presentarsi per
rendere l’interrogatorio, determinano la nul-
lità del decreto. Quest’ultimo, inoltre, deve
essere notificato all’imputato, al suo difen-
sore ed alla parte offesa almeno sessanta
giorni prima dell’udienza di comparizione e
depositato dal pubblico ministero nella se-
greteria del giudice unitamente al fascicolo
contenente la documentazione dell’attività
espletata nel corso delle indagini prelimina-
ri (commi 2 e 3). Al pubblico ministero
compete, infine, di predisporre il fascicolo
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per il dibattimento e di trasmetterlo, imme-
diatamente dopo la notificazione, al giudice
con il decreto di citazione.

Ferma restante la competenza del giudice
per le indagini preliminari ad assumere gli
atti urgenti, come le prove non rinviabili e
a disporre in materia di misure cautelari fi-
no a quando il fascicolo per il dibattimento
non sia trasmesso al giudice – si veda l’ar-
ticolo 554 del codice di procedura penale –
l’articolo 555 – nella versione proposta dal
testo all’esame – indica gli adempimenti
preliminari, che le parti devono compiere
prima della dichiarazione di apertura del di-
battimento, ed i relativi termini preclusivi,
introducendo elementi di semplificazione ri-
spetto alla disciplina comune di cui agli ar-
ticoli 465 e seguenti del codice. In partico-
lare:

a) almeno sette giorni prima della data
fissata per l’udienza di comparizione, le
parti devono depositare in cancelleria le li-
ste di testimoni, periti o consulenti, nonché
delle persone imputate in procedimento
connesso, di cui intendono chiedere
l’esame;

b) prima della dichiarazione di apertu-
ra del dibattimento, l’imputato o il pubblico
ministero possono presentare la richiesta di
patteggiamento; inoltre, l’imputato può ri-
chiedere il giudizio abbreviato o presentare
domanda di oblazione;

c) il giudice verifica l’eventuale vo-
lontà del querelante di rimettere la querela
e del querelato di accettare la remissione,
se il reato è perseguibile a querela;

d) prima della dichiarazione di apertu-
ra del dibattimento, l’imputato ed il pubbli-
co ministero possono presentare la richiesta
di patteggiamento e l’imputato può richie-
dere il giudizio abbreviato o presentare do-
manda di oblazione;

e) se deve procedersi al giudizio, dopo
la dichiarazione di apertura del dibattimen-
to, le parti svolgono l’esposizione introdut-
tiva, indicano le prove e possono concorda-
re l’acquisizione al fascicolo del dibatti-
mento di atti contenuti nel fascicolo del

pubblico ministero o della documentazione
relativa all’attività di investigazione difen-
siva.

La disciplina delle fasi precedenti il di-
battimento si completa con quanto dispone
l’articolo 50, comma 1, del disegno di leg-
ge – sostitutivo dell’articolo 33-sexiesdel
codice di procedura penale, introdotto dal
decreto legislativo n. 51 del 1998 – che di-
sciplina il caso in cui, nel corso dell’udien-
za preliminare, il giudice ritiene doversi
procedere con citazione diretta a giudizio,
nelle ipotesi di cui all’articolo 550, come
introdotto dall’articolo 47 del disegno di
legge. Ove ciò si verifichi, il giudice tra-
smette gli atti al pubblico ministero per
l’emissione del decreto di citazione a giudi-
zio sulla base delle disposizioni di cui ai
nuovi articoli 552-554 del codice, dando
immediata lettura del provvedimento, che
equivale a notificazione per le parti pre-
senti.

Gli articoli 556-558 del codice di proce-
dura penale, come introdotti dal disegno di
legge all’esame, compongono il Titolo III
del libro ottavo del codice e contengono di-
sposizioni sui procedimenti speciali dinanzi
al giudice monocratico.

Sia con riferimento al giudizio abbrevia-
to, sia all’applicazione della pena su richie-
sta delle parti e al procedimento per decre-
to, gli articoli 556 e 557 richiamano rispet-
tivamente le disposizioni dei titoli I e II e
del titolo V del libro sesto, in quanto appli-
cabili. Se manca l’udienza preliminare,
l’imputato può presentare la richiesta di
giudizio abbreviato – senza che sia più ne-
cessario acquisire il consenso del pubblico
ministero – e quella di patteggiamento
all’udienza di comparizione, prima della di-
chiarazione di apertura del dibattimento.
Con l’atto di opposizione a decreto penale,
invece, l’imputato può chiedere al giudice
di emettere il decreto di citazione a giudi-
zio, ovvero formulare richiesta di giudizio
abbreviato, patteggiamento o oblazione.
Conformemente alla disciplina generale, tali
ultime richieste non possono, però, essere
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formulate nel giudizio conseguente all’op-
posizione.

In materia di convalida dell’arresto e giu-
dizio direttissimo, il complesso degli artico-
li 386, 390, 391 e 449 del codice di proce-
dura penale prevede, a questo riguardo, che
gli ufficiali e gli agenti di polizia giudizia-
ria che abbiano eseguito l’arresto in fla-
granza o abbiano avuto in consegna l’arre-
stato ne diano immediata notizia e pongano
l’arrestato a disposizione del pubblico mini-
stero, il quale, entro quarantotto ore dall’ar-
resto o dal fermo, richiede la convalida al
giudice per le indagini preliminari, soste-
nendo la richiesta in udienza. Secondo le
medesime procedure, inoltre, il pubblico
ministero – entro quarantotto ore dall’arre-
sto in flagranza – può presentare diretta-
mente l’imputato al giudice del dibattimen-
to per la convalida ed il contestuale giudi-
zio direttissimo.

Per quanto riguarda il procedimento in-
nanzi al giudice monocratico, il disegno di
legge all’esame propone alcune innovative
varianti di semplificazione – opportunamen-
te introdotte dalla Camera dei deputati ri-
prendendo quanto già previsto dal vigente
articolo 566 del codice – rispetto alla disci-
plina comune, varianti che si possono rias-
sumere nel seguente schema:

a) l’arrestato può essere condotto di-
rettamente davanti al giudice del dibatti-
mento per la convalida ed il contestuale
giudizio anche dagli ufficiali ed agenti di
polizia giudiziaria, sulla base dell’imputa-
zione formulata dal pubblico ministero.
Quando il giudice non tiene udienza, gli uf-
ficiali o gli agenti di polizia giudiziaria
gliene danno immediata notizia e presenta-
no l’arrestato all’udienza che il giudice fis-
sa entro quarantotto ore dall’arresto, senza
che l’arrestato debba essere posto a disposi-
zione del pubblico ministero;

b) il giudice al quale viene presentato
l’arrestato può autorizzare, inoltre, l’ufficia-
le o l’agente di polizia giudiziaria a svolge-
re una relazione orale in udienza;

c) il pubblico ministero può, tuttavia,
decidere di presentare egli stesso all’udien-
za l’arrestato per la convalida ed il conte-
stuale giudizio;

d) se l’arresto è convalidato, si proce-
de immediatamente a giudizio; se l’arresto
non è convalidato, si procede a giudizio di-
rettissimo soltanto se l’imputato ed il pub-
blico ministero vi consentono; in tutti i casi
in cui si procede a giudizio, l’imputato ha
facoltà di chiedere un termine per preparare
la difesa non superiore a cinque giorni;

e) dopo l’udienza di convalida, l’impu-
tato può chiedere il giudizio abbreviato o il
«patteggiamento»; in questo caso, se vi è il
consenso del pubblico ministero, il giudizio
si svolge davanti allo stesso giudice del
dibattimento;

f) resta fermo il potere del pubblico
ministero di procedere a giudizio direttissi-
mo quando l’arresto è stato già convalidato,
non oltre il quindicesimo giorno dall’ar-
resto.

Con riferimento alla disciplina del dibat-
timento, il nuovo testo dell’articolo 559 del
codice di procedura penale – introdotto dal
disegno di legge all’esame – premette che
lo stesso si svolge secondo le norme stabili-
te per il procedimento davanti al tribunale
in composizione collegiale. Inoltre:

a) il verbale di udienza è redatto in
forma normalmente riassuntiva, se le parti
vi consentano e il giudice non ritenga ne-
cessaria la redazione in forma integrale;

b) l’esame e il controesame di testimo-
ni, periti e consulenti tecnici e delle perso-
ne imputate in procedimenti connessi è
condotto direttamente dal pubblico ministe-
ro o dai difensori, come avviene anche nel
dibattimento ordinario, ma le parti possono
richiedere concordemente al giudice di
svolgere tale attività;

c) in caso di impedimento del giudice,
la sentenza è sottoscritta dal presidente del
tribunale menzionando la causa della sosti-
tuzione.

Riguardano, inoltre, la disciplina del di-
battimento (sia dinanzi al giudice monocra-
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tico che collegiale) alcune disposizioni di
coordinamento contenute nel Capo XIII del
disegno di legge.

L’articolo 50, comma 2, interviene
sull’articolo 33-septiesdel codice – intro-
dotto dal decreto legislativo n. 51 del 1998
– prevedendo che nel dibattimento di primo
grado instaurato a seguito dell’udienza pre-
liminare, il giudice (monocratico o collegia-
le), se ritiene che il reato appartenga alla
competenza del tribunale in diversa compo-
sizione, trasmette gli atti con ordinanza al
giudice competente. Per contro, fuori di
questi casi, se il giudice monocratico ritiene
che il reato – in relazione al quale non si
sia svolta l’udienza preliminare e l’azione
penale sia stata esercitata con citazione di-
retta – appartenga alla cognizione del colle-
gio, dispone con ordinanza la trasmissione
degli atti al pubblico ministero.

I commi 4 e 5 dell’articolo 50 interven-
gono, invece, sulla disciplina della modifica
dell’imputazione nel corso dell’istruzione
dibattimentale in quanto il fatto risulta di-
verso da come è descritto nel decreto che
dispone il giudizio, aggiungendo un comma
1-ter all’articolo 516 del codice di procedu-
ra penale, in base al quale, se a seguito del-
la modifica risulta un reato per il quale è
prevista l’udienza preliminare, e questa non
si è tenuta, l’inosservanza delle relative di-
sposizioni è eccepita, a pena di decadenza,
immediatamente dopo la nuova contestazio-
ne ovvero, nel caso di sospensione del di-
battimento, all’inizio della successiva
udienza fissata dal giudice. La medesima
disciplina si applica anche nel caso di con-
testazione di un reato connesso o di circo-
stanza aggravante emersi nel corso
dell’istruzione dibattimentale, a norma
dell’articolo 517 del codice.

Se a seguito di una diversa definizione
giuridica o delle contestazioni di cui sopra,
il fatto risulta ricompreso tra i reati attribui-
ti alla cognizione del tribunale per i quali è
prevista l’udienza preliminare e questa non
si è tenuta, il giudice dispone con ordinanza
la trasmissione degli atti al pubblico mini-

stero, secondo quanto disposto dal comma
7 dell’articolo 50, che sostituisce il comma
1 dell’articolo 521-bis. Inoltre, nella senten-
za il giudice può dare al fatto una defini-
zione giuridica diversa da quella enunciata
nell’imputazione, purché il fatto non ecceda
la sua competenza né risulti attribuito alla
cognizione del tribunale in composizione
collegiale anziché monocratica, ovvero non
risulti tra quelli per i quali è prevista
l’udienza preliminare e questa non si è te-
nuta: comma 6, che modifica il comma 1
dell’articolo 521 del codice di procedura
penale.

Va, infine, segnalato che l’articolo 62,
introdotto dalla Commissione, modifica
l’articolo 72 dell’ordinamento giudiziario,
intervenendo sul regime della delega delle
funzioni del pubblico ministero ad uditori
giudiziari, magistrati onorari o ufficiali di
polizia giudiziaria stabilendo che tali fun-
zioni, nella materia penale, non possono es-
sere delegate in relazione a procedimenti
relativi a reati diversi da quelli per cui si
procede con citazione diretta a giudizio.

4.10 Riabilitazione (art. 49)

Il Capo XII del Titolo III reca il solo ar-
ticolo 49, che modifica l’articolo 683 del
codice di procedura penale, disponendo che
la richiesta di riabilitazione, rivolta al tribu-
nale di sorveglianza, possa essere presentata
non soltanto dall’interessato, ma anche dal
coniuge o dai parenti entro il terzo grado.

5. Lavori socialmente utili

La Commissione ha approvato all’unani-
mità un ordine del giorno con il quale il
Governo ha accettato di predisporre nei
tempi più rapidi possibili un disegno di leg-
ge che intervenga sulle problematiche rela-
tive ai rapporti di lavoro in corso con i la-
voratori socialmente utili nell’ambito
dell’amministrazione della Giustizia per
progetti di utilità sociale.

È infatti noto che l’approssimarsi della
scadenza dei progetti regionali di cui al de-
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creto-legge 1 ottobre 1996, n. 510, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 28 no-
vembre 1996, n. 608, come da ultimo modi-
ficato dal decreto legislativo 1 dicembre
1997, n. 468, comporterà, da un lato, per
l’Amministrazione l’impossibilità – proprio
nel momento nel quale è più avvertita l’esi-
genza di personale – di continuare a fruire
di personale con un’acquisita esperienza e,
dall’altro, per i lavoratori che hanno parte-
cipato ai progetti, l’allontanamento dal
mondo del lavoro e, per alcuni, in ragione
dell’età e delle oggettive e innegabili diffi-
coltà occupazionali, il venir meno di alcune
concrete prospettive di occupazione.

Alla luce di tali considerazioni, la Com-
missione ha unanimemente convenuto
sull’opportunità – ed in tal senso ha impe-
gnato il Governo – di predisporre un appo-
sito intervento legislativo volto ad evitare
che la cessazione indiscriminata dei rapporti
in corso con i lavoratori socialmente utili si
traduca, come altrimenti inevitabilmente av-
verrebbe, nella perdita di un patrimonio di
professionalità ed esperienza senza prospet-
tive di ricambio in tempi rapidi, oltre che in
un potenziale contenzioso, di dimensioni
molto rilevanti, con l’Amministrazione, a
causa delle ambiguità normative sottese alle
disposizioni applicabili alle prestazioni dei
lavoratori in questione.

* * *

6. Conclusioni

La Commissione – che ha approvato il
disegno di legge nel suo complesso con
un’amplissima convergenza delle forze po-
litiche – lo sottopone ora al giudizio
dell’Aula con una duplice consapevolezza.

In primo luogo, la vastità e la comples-
sità tecnica della materia trattata, non devo-
no indurre alla facile conclusione di trovarsi
di fronte ad un provvedimentoomnibus,
volto – oltre che a consentire la piena ope-
ratività del giudice monocratico di primo
grado – anche a tamponare, in maniera
sparsa ed eterogenea, alcune «falle» del rito

penale. Si tratta, al contrario, di un testo
che non nasconde a ben considerarlo nei
suoi contenuti e nelle sue motivazioni
un’ispirazione profondamente unitaria, che
è quella di contribuire ad assicurare – alla
luce dei nuovi orizzonti dischiusi dall’intro-
duzione del giudice unico di primo grado –
una giustizia più rapida ed efficace, ma an-
che più rispettosa delle garanzie processuali
delle parti.

A questo riguardo, non è superfluo rile-
vare come nel corso dell’esame in Commis-
sione alcune proposte di emendamenti ag-
giuntivi – che pure sollevavano tematiche
non certo irrilevanti, come il gratuito patro-
cinio o la creazione di uffici stampa presso
le procure della Repubblica – siano state
responsabilmente ritirate per non turbare
una certa idea di unitarietà del disegno di
legge e per riservarne la trattazione ad una
sede autonoma e, si spera, di rapida defini-
zione. Di converso, la Commissione ha rite-
nuto di poter accogliere solo quelle modifi-
che ritenute più urgenti e, comunque, in
qualche modo componibili con il sistema.
Questa considerazione spinge a formulare
l’auspicio che anche l’Assemblea resista ad
ogni, pur comprensibile, istanza latamente
estensiva del testo proposto dalla Commis-
sione, che sortirebbe solo l’effetto di dilata-
re i tempi – che invece si sa essere assai ri-
stretti – dell’approvazione definitiva del
provvedimento.

In secondo luogo non sfugge a nessuno –
e lo si è in diverse occasioni segnalato nel
corso della presente relazione – che il dise-
gno di legge non cammina, come si suol di-
re, «da solo». Esso si inquadra nel più am-
pio contesto riformatore dello spazio di
tempo che stiamo vivendo e si coordina con
provvedimenti già approvati, quali depena-
lizzazione e tribunali «metropolitani», o in
corso di approvazione, come il giudice di
pace, ovvero inseriti ai primissimi punti
della prossima agenda parlamentare, tali le
indagini difensive e la valutazione delle
prove.

Certo non è senza effetto su chi – ormai
più di un decennio fa – visse dagli scranni
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parlamentari e nella vita professionale l’en-
tusiasmo che accompagnò il varo del nuovo
codice di procedura penale, accorgersi co-
me esso sia stato più volte e talora profon-
damente modificato, ad opera del legislato-
re ordinario e del giudice costituzionale,
nonché prendere atto che il provvedimento
in esame sia esso stesso un ulteriore inter-
vento di modifica, forse il più massiccio
per mole e rilievo, che tiene conto perciò
dell’esperienza maturata e dell’elaborazione
critica variamente espressa.

Non avrebbe certamente senso, nell’at-
tuale sede, ripercorrere le motivazioni – di
ordine giuridico, tecnico, pratico e a volte
politico – che hanno imposto negli ultimi
anni profondi – e talora burrascosi – cam-
biamenti del rito penale. Del codice del
1988 rimane, tuttavia, ancor oggi, forte e
chiara, tra le altre, l’aspirazione ad assicura-
re all’indagato ed all’imputato il massimo

possibile delle garanzie difensive, compati-
bilmente con l’esigenza di affermazione
della giusta potestà punitiva dello Stato nei
confronti di chi è risultato responsabile di
reato. Non meno avvertito è il convinci-
mento che il processo sarà compiutamente
giusto solo se la risposta giurisdizionale ri-
sulterà rapida o almeno resa in tempi ragio-
nevoli. Ed il confronto che seguirà nell’Au-
la del Senato sul disegno di legge dirà se
quanti con forza auspicano le riforme con-
correranno coi fatti a realizzarle. Anche per
questo il disegno di legge ambisce ad iscri-
versi nel solco delle annunciate aspirazioni,
alle quali le nuove norme costituzionali sul
giusto processo – che il Senato sta esami-
nando in seconda deliberazione – daranno,
si spera in tempi rapidi, la più alta sanzione
normativa prevista nel nostro ordinamento.

PINTO, relatore
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PARERI DELLA 1 a COMMISSIONE PERMANENTE

(AFFARI COSTITUZIONALI, AFFARI DELLA PRESIDENZA DEL CONSIGLIO
E DELL’INTERNO, ORDINAMENTO GENERALE DELLO STATO E DELLA

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE)

(Estensore: LUBRANO DI RICCO)

sui disegni di legge nn. 3807, 91, 95, 198, 471, 1211, 1615, 1821,
2085, 2360, 2531, 2649, 2679, 2680, 2834, 3340, 3518, 3709 e 3712

16 marzo 1999

La Commissione, esaminati i disegni di legge, esprime, per quanto
di competenza, parere non ostativo.

(Estensore: PASTORE)

su emendamenti al disegno di legge n. 3807

1o giugno 1999

La Commissione, esaminati gli emendamenti, esprime, per quanto
di competenza, parere non ostativo. Formula invece un parere contrario
sull’emendamento 51.0.5, trattandosi di previsione limitativa della li-
bertà di stampa, in evidente contrasto con i princìpi fissati nell’articolo
21 della Costituzione. Esprime altresì un parere contrario sugli emenda-
menti 56.0.6, 56.0.7, 56.0.8, 56.0.9, 56.0.10, 56.0.11, 56.012, 56.0.13,
56.0.14 e 56.0.15, che prevedono l’assunzione di personale alle dipen-
denze del Ministero di grazia e giustizia in deroga alle procedure ordi-
narie, contraddicendo il principio fissato nel terzo comma dell’articolo
97 della Costituzione.
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PARERI DELLA 5 a COMMISSIONE PERMANENTE

(PROGRAMMAZIONE ECONOMICA, BILANCIO)

(Estensore: FERRANTE)

sul disegno di legge n. 3807

1o giugno 1999

La Commissione programmazione economica, bilancio, per quanto
di propria competenza, esprime parere di nulla osta sul disegno di legge
a condizione ai sensi dell’articolo 81 della Costituzione, che il comma 1
dell’articolo 57 sia riformulato nel seguente modo: «1. Agli oneri deri-
vanti dall’applicazione della seguente legge, valutati in complessive lire
13.921 milioni per l’anno 1999 e lire 27.842 milioni a decorrere dall’an-
no 2000 si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanzia-
mento iscritto, ai fini del bilancio triennale 1999-2001 nell’ambito
dell’unità previsionale di base di parte corrente “Fondo speciale” dello
stato di previsione del Ministero del tesoro, del bilancio e della pro-
grammazione economica per l’anno 1999, allo scopo parzialmente utiliz-
zando l’accantonamento relativo al Ministero di grazia e giustizia».

su emendamenti al disegno di legge n. 3807

15 giugno 1999

La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati
gli emendamenti trasmessi, per quanto di propria competenza, esprime
parere di nulla osta, ad eccezione che sugli emendamenti 16.1, 16.2,
16.3, 16.5, 56.0.3, 56.0.5, 51.0.1, 51.0.2, 51.0.3, 51.0.4, 56.0.6, 56.0.7,
56.0.8, 56.0.15, 56.0.9, 56.0.10, 56.0.11, 56.0.12, 56.0.13, 56.0.14, 57.1,
57.2, 57.3, 57.4, 57.5 e 57.6, per i quali il parere è contrario ai sensi
dell’articolo 81 della Costituzione, facendo presente peraltro che il pare-
re contrario sugli emendamenti 51.0.1 e 51.0.2 è motivato esclusivamen-
te dalle conseguenze finanziarie derivanti dall’istituzione di nuove strut-
ture per la divulgazione di informazioni inerenti all’attività giudiziaria.
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DISEGNO DI LEGGE N. 3807

APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI

Disposizioni in materia di contenzioso ci-
vile pendente e di indennità spettante al
giudice di pace. Modifiche al codice pe-

nale e al codice di procedura penale

TITOLO I

DISPOSIZIONI IN MATERIA
DI CONTENZIOSO CIVILE PENDENTE

E DI INDENNITÀ SPETTANTE
AL GIUDICE DI PACE

Art. 1.

1. I giudizi civili pendenti davanti al pre-
tore alla data del 30 aprile 1995, rientranti,
in base alla normativa vigente alla data di
entrata in vigore della presente legge, nella
competenza per valore del giudice di pace,
sono attribuiti al giudice di pace competen-
te per territorio, con esclusione:

a) di quelli già trattenuti per la deci-
sione alla data di entrata in vigore della
presente legge;

b) di quelli devoluti alla competenza
del pretore in base al criterio della ma-
teria.

2. Sono altresì attribuiti al giudice di pa-
ce, esclusi quelli già trattenuti per la deci-

DISEGNO DI LEGGE

TESTO PROPOSTO DALLACOMMISSIONE

Modifiche alle disposizioni sul procedi-
mento davanti al tribunale in composi-
zione monocratica e altre modifiche al
codice di procedura penale. Modifiche al
codice penale e all’ordinamento giudizia-
rio. Disposizioni in materia di contenzio-
so civile pendente, di indennità spettanti
al giudice di pace e di esercizio della pro-

fessione forense

TITOLO I

DISPOSIZIONI IN MATERIA
DI CONTENZIOSO CIVILE PENDENTE,

DI INDENNITÀ SPETTANTI
AL GIUDICE DI PACE

E DI ESERCIZIO
DELLA PROFESSIONE FORENSE

Art. 1.

1. Identico:

a) di quelli già trattenuti per la deci-
sione alla data di entrata in vigore della
presente leggee che non siano successiva-
mente rimessi in istruttoria;

b) identica.

2. Sono altresì attribuiti al giudice di pa-
ce, esclusi quelli già trattenuti per la deci-
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(Segue:Testo approvato dalla Camera dei
deputati)

(Segue:Testo proposto dalla Commissione)

sione alla data di entrata in vigore della
presente legge, i giudizi, pendenti alla data
del 30 aprile 1995, relativi all’azione di ap-
posizione di termini ed all’azione di osser-
vanza delle distanze stabilite dal codice ci-
vile, dai regolamenti o dagli usi riguardo al
piantamento degli alberi e delle siepi, non-
chè quelli relativi alla misura e alle moda-
lità d’uso dei servizi di condominio di case
e quelli relativi a rapporti tra proprietari o
detentori di immobili adibiti a civile abita-
zione in materia di immissioni di fumo o di
calore, esalazioni, rumori, scuotimenti e si-
mili propagazioni che superino la normale
tollerabilità.

Art. 2.

1. Entro il termine di centoventi giorni
dalla data di entrata in vigore della presente
legge il pretore trasmette il fascicolo di uf-
ficio al giudice di pace che fissa con decre-
to l’udienza di prosecuzione.

2. Il decreto di cui al comma 1 è comu-
nicato alle parti costituite a cura della
cancelleria.

sione alla data di entrata in vigore della
presente leggee che non siano successiva-
mente rimessi in istruttoria, i giudizi,
pendenti alla data del 30 aprile 1995, relati-
vi all’azione di apposizione di termini ed
all’azione di osservanza delle distanze sta-
bilite dal codice civile, dai regolamenti o
dagli usi riguardo al piantamento degli al-
beri e delle siepi, nonchè quelli relativi alla
misura e alle modalità d’uso dei servizi di
condominio di case e quelli relativi a rap-
porti tra proprietari o detentori di immobili
adibiti a civile abitazione in materia di im-
missioni di fumo o di calore, esalazioni, ru-
mori, scuotimenti e simili propagazioni che
superino la normale tollerabilità.

Art. 2.

1. Per le cause attribuite al giudice di
pace a norma dell’articolo 1 è competen-
te per territorio il giudice di pace del
luogo in cui ha sede l’ufficio della pretu-
ra o della sezione distaccata dinanzi al
quale il giudizio è pendente alla data di
entrata in vigore della presente legge.
Restano salve le questioni relative alla
competenza del giudice originariamente
adito.

2. Il pretore trasmette, non oltre no-
vanta giorni dopo la data di entrata in
vigore della presente legge, il fascicolo di
ufficio al giudice di pace competente per
territorio ai sensi del primo periodo del
comma 1. La cancelleria dell’ufficio giu-
diziario a cui il fascicolo è trasmesso
provvede d’ufficio all’iscrizione della
causa a ruolo e comunica alle parti costi-
tuite la data dell’udienza di prosecuzione
fissata dal giudice.

3. Dinanzi al giudice di pace le cause
proseguono con il rito alle stesse applica-
bile ai sensi dell’articolo 90 della legge 26
novembre 1990, n. 353, come modificato
dalla legge 20 dicembre 1995, n. 534. Le
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Art. 3.

1. Gli uffici di conciliazione sono sop-
pressi fatta salva l’attività conseguente
all’applicazione del comma 2. È abrogato
l’articolo 44 della legge 21 novembre 1991,
n. 374.

2. I giudizi pendenti davanti al concilia-
tore alla data di entrata in vigore della pre-
sente legge devono essere proseguiti dinan-
zi al giudice di pace territorialmente com-
petente. Si osservano al riguardo le disposi-
zioni dell’articolo 2.

Art. 4.

1. Dalla data di efficacia del decreto legi-
slativo 19 febbraio 1998, n. 51, sono attri-
buiti alle sezioni stralcio costituite a norma
della legge 22 luglio 1997, n. 276, se pen-
denti alla data del 30 aprile 1995, i giudizi
civili pendenti davanti al pretore in base al
criterio della materia, con esclusione dei
giudizi in materia di lavoro e previdenza,
nonchè dei giudizi attribuiti al giudice di
pace, ai sensi dell’articolo 1.

questioni relative alla competenza del
giudice di pace devono essere rilevate
nella prima udienza dinanzi a questo, che
procede a norma del terzo comma
dell’articolo 38 del codice di procedura
civile.

4. Alla prima udienza il giudice tenta
la conciliazione delle parti, a norma
dell’articolo 185 del codice di procedura
civile.

Art. 3.

1. Identico.

2. I giudizi pendenti davanti al concilia-
tore alla data di entrata in vigore della pre-
sente legge devono essere proseguiti dinan-
zi al giudice di pace territorialmente com-
petente,fatta eccezione per le cause già
trattenute per la decisione e che non sia-
no successivamente rimesse in istruttoria.
Si osservano al riguardo le disposizioni
dell’articolo 2.

Art. 4.

1. Dalla data di efficacia del decreto legi-
slativo 19 febbraio 1998, n. 51, sono attri-
buiti alle sezioni stralcio costituite a norma
della legge 22 luglio 1997, n. 276, se pen-
denti alla data del 30 aprile 1995, i giudizi
civili pendenti davanti al pretore in base al
criterio della materia, con esclusione dei
giudizi in materia di lavoro e previdenza,
nonchè dei giudizi attribuiti al giudice di
pace, ai sensi dell’articolo 1, e dei giudizi
già trattenuti per la decisione alla data di
entrata in vigore della presente legge e
che non siano successivamente rimessi in
istruttoria .
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2. Entro quindici giorni dalla data di effi-
cacia del decreto legislativo 19 febbraio
1998, n. 51, il presidente del tribunale o un
giudice da lui delegato procede alla ricogni-
zione dei giudizi di cui al comma 1 e tra-
smette i relativi fascicoli al presidente della
sezione stralcio, il quale assegna i procedi-
menti a un giudice onorario aggregato a
norma del comma 4 dell’articolo 11 della
legge 22 luglio 1997, n. 276.

Art. 5.

1. Dopo il comma 3 dell’articolo 11 della
legge 21 novembre 1991, n. 374, è inserito
il seguente:

«3-bis. In materia civile è corrisposta al-
tresì una indennità di lire ventimila per ogni
decreto ingiuntivo o ordinanza ingiuntiva
emessi, rispettivamente, a norma degli arti-
coli 641 e 186-ter del codice di procedura
civile; l’indennità spetta anche se la doman-
da di ingiunzione è rigettata con provvedi-
mento motivato.».

2. Il comma 4 dell’articolo 11 della legge
21 novembre 1991, n. 374, è sostituito dal
seguente:

«4. L’ammontare delle indennità di cui ai
commi 2, 3 e 3-bis del presente articolo e
di cui al comma 2-bis dell’articolo 15 è ri-
determinato ogni tre anni, con decreto ema-
nato dal Ministro di grazia e giustizia, di
concerto con il Ministro del tesoro, del bi-
lancio e della programmazione economica,
in relazione alla variazione, accertata
dall’ISTAT, dell’indice dei prezzi al consu-
mo per le famiglie di operai e impiegati ve-
rificatasi nel triennio precedente».

3. Dopo il comma 2 dell’articolo 15 della
legge 21 novembre 1991, n. 374, è aggiunto
il seguente:

«2-bis. Al coordinatore spetta un’inden-
nità di presenza mensile per l’effettivo eser-
cizio delle funzioni di lire 250.000 per gli

2. Identico.

Art. 5.

1. Identico.

2. Identico.

3. Identico:

«2-bis. Al coordinatore spetta un’inden-
nità di presenza mensile per l’effettivo eser-
cizio delle funzioni di lire 250.000 per gli
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uffici aventi un organico fino a cinque giu-
dici, di lire 400.000 per gli uffici aventi un
organico da sei a dieci giudici, di lire
600.000 per gli uffici aventi un organico da
undici a venti giudici e di lire 750.000 per
tutti gli altri uffici. Ai referenti di sezione
è corrisposta l’indennità di presenza
mensile di lire 250.000».

4. Le indennità di cui al presente articolo
spettano a decorrere dalla data di entrata in
vigore della presente legge.

Art. 6.

1. L’articolo 13 della legge 21 novembre
1991, n. 374, e successive modificazioni, è
sostituito dal seguente:

«Art. 13. - (Notificazione degli atti) – 1.
Alla notificazione di tutti gli atti relativi ai
procedimenti di competenza del giudice di
pace, ivi comprese le decisioni in forma
esecutiva e i relativi atti di precetto, prov-
vedono gli ufficiali giudiziari, gli aiutanti
ufficiali giudiziari e i messi di conciliazione
in servizio presso i comuni compresi nella
circoscrizione del giudice di pace, fino a
esaurimento del loro ruolo di appartenenza.

2. Ai messi di conciliazione, che assumo-
no la nuova denominazione di messi del
giudice di pace, si applicano, limitatamente
al servizio di notificazione, le norme
dell’ordinamento approvato con decreto del
Presidente della Repubblica 15 dicembre
1959, n. 1229, e successive modificazioni».

2. Gli articoli 1 e 2 del decreto legislati-
vo luogotenenziale 1o febbraio 1946, n. 122,
sono abrogati.

3. I messi del giudice di pace continue-
ranno a operare presso le sedi del giudice
di pace.

uffici aventi un organico fino a cinque giu-
dici, di lire 400.000 per gli uffici aventi un
organico da sei a dieci giudici, di lire
600.000 per gli uffici aventi un organico da
undici a venti giudici e di lire 750.000 per
tutti gli altri uffici».

4. Identico.

Art. 6.

Identico
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Art. 7.

1. Dopo l’articolo 13 della legge 21
novembre 1991, n. 374, è inserito il se-
guente:

«Art. 13-bis. - (Deposito di atti e dichia-
razioni) – 1.Le parti e i difensori, nei limi-
ti e con le modalità stabiliti con il decreto
di cui al comma 3, possono effettuare il de-
posito di atti o fare dichiarazioni, previsti
dalle norme del codice di procedura civile,
del codice di procedura penale e dalle altre
leggi vigenti, in relazione a procedimenti di
competenza di qualsiasi ufficio giudiziario
compresa la cancelleria di qualsiasi giudice
di pace.

2. Il personale di cancelleria che riceve
l’atto o le dichiarazioni li trasmette imme-
diatamente alla cancelleria dell’ufficio giu-
diziario competente.

3. Con decreto del Ministro di grazia e
giustizia sono specificate le modalità da se-
guire per il deposito degli atti e delle di-
chiarazioni che possono essere depositati o
ricevuti da qualsiasi ufficio giudiziario,
compresa la cancelleria di qualsiasi giudice
di pace, e sono specificate le modalità da
seguire per il lorodeposito ed inoltro agli
uffici competenti».

2. Il decreto di cui al comma 3 dell’arti-
colo 13-bis della legge 21 novembre 1991,
n. 374, introdotto dal comma 1 del presente
articolo, è emanato entro sessanta giorni
dalla data di entrata in vigore della presente
legge.

Art. 7.

1. Identico:

«Art. 13-bis. - (Deposito di atti e dichia-
razioni) – 1.Le parti e i difensori, neicasi
e con le modalità stabiliti con il decreto di
cui al comma 3, possono effettuare il depo-
sito di atti o fare dichiarazioni, previsti dal-
le norme del codice di procedura civile, del
codice di procedura penale e dalle altre leg-
gi vigenti, pressoqualsiasi ufficio giudizia-
rio, compresa la cancelleria di qualsiasi giu-
dice di pace.

2. Identico.

3. Con decreto del Ministro di grazia e
giustizia sonospecificati i casi ele moda-
lità da seguire per il deposito degli atti e
delle dichiarazioni che possono essere de-
positati o ricevuti da qualsiasi ufficio giudi-
ziario, compresa la cancelleria di qualsiasi
giudice di pace, e sono specificate le moda-
lità da seguire per il loro inoltro agli uffici
competenti».

2. Identico.

3. Le disposizioni di cui all’articolo
13-bis della legge 21 novembre 1991,
n. 374, introdotto dal comma 1 del pre-
sente articolo, si applicano con effetto
dalla data di entrata in vigore del decre-
to previsto dal comma 3 del medesimo
articolo 13-bis.
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Art. 8.

1. I messi di conciliazione non dipen-
denti comunali, in servizio presso gli uffi-
ci di conciliazione e del giudice di pace
alla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, sono immessi a domanda, nei
limiti di 370 unità e comunque delle va-
canze organiche esistenti, nei ruoli del
Ministero di grazia e giustizia, ed inqua-
drati nella terza e quarta qualifica fun-
zionale. L’assunzione è subordinata al
possesso dei requisiti di legge per l’acces-
so al pubblico impiego e al superamento
di separati concorsi riservati per titoli,
secondo i meccanismi di programmazione
delle assunzioni e di riduzione del perso-
nale in servizio previsti dall’articolo 39
della legge 27 dicembre 1997, n. 449, co-
me modificato dall’articolo 22 della legge
23 dicembre 1998, n. 448.

2. I criteri di valutazione dei titoli ed i
termini per la presentazione delle do-
mande sono fissati con provvedimento
del Direttore generale competente da
emanare entro trenta giorni dalla data di
entrata in vigore della presente legge.

3. I vincitori del concorso di cui al
comma 1 sono destinati ad uffici giudi-
ziari compresi nel distretto di corte d’ap-
pello di appartenenza o, in caso di man-
canza di vacanze organiche, in distretti
limitrofi.

4. Il personale dipendente comunale
che opera presso gli uffici di conciliazio-
ne alla data di entrata in vigore della
presente legge continua a prestare servi-
zio, nella medesima posizione, presso
l’ufficio del giudice di pace avente sede
nello stesso circondario.

Soppresso
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(Cfr. in identica formulazione l’articolo 14,
comma 2, del presente testo).

Art. 8 .

1. I praticanti avvocati, dopo il consegui-
mento dell’abilitazione al patrocinio, posso-
no esercitare l’attività professionale ai sensi
dell’articolo 8 del regio decreto-legge 27
novembre 1933, n. 1578, convertito, con
modificazioni, dalla legge 22 gennaio 1934,
n. 36, e successive modificazioni, nelle cau-
se di competenza del giudice di pace e di-
nanzi al tribunale in composizione mono-
cratica, limitatamente:

a) negli affari civili:

1) alle cause, anche se relative a be-
ni immobili, di valore non superiore a lire
cinquanta milioni;

2) alle cause per le azioni possesso-
rie, salvo il disposto dell’articolo 704 del
codice di procedura civile, e per le denunce
di nuova opera e di danno temuto, salvo il
disposto dell’articolo 688, secondo comma,
del codice di procedura civile;

3) alle cause relative a rapporti di
locazione e di comodato di immobili urbani
e a quelle di affitto di azienda, in quanto
non siano di competenza delle sezioni spe-
cializzate agrarie;

b) negli affari penali:

1) alle cause per i reati per i quali la
legge stabilisce una pena detentiva non su-
periore nel massimo a quattro anni ovvero
una pena pecuniaria sola o congiunta alla
predetta pena detentiva;

2) alle cause per i seguenti reati:
violenza o minaccia a un pubblico ufficiale
prevista dall’articolo 336, primo comma,
del codice penale; resistenza a un pubblico
ufficiale prevista dall’articolo 337 del codi-
ce penale; oltraggio a un magistrato in
udienza aggravato a norma dell’articolo
343, secondo comma, del codice penale;
violazione di sigilli aggravata a norma
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TITOLO II

MODIFICHE AL CODICE PENALE

dell’articolo 349, secondo comma, del codi-
ce penale; favoreggiamento reale previsto
dall’articolo 379 del codice penale; maltrat-
tamenti in famiglia o verso i fanciulli,
quando non ricorre l’aggravante prevista
dall’articolo 572, secondo comma, del codi-
ce penale; rissa aggravata a norma dell’arti-
colo 588, secondo comma, del codice pena-
le, con esclusione delle ipotesi in cui nella
rissa taluno sia rimasto ucciso o abbia ri-
portato lesioni gravi o gravissime; omicidio
colposo previsto dall’articolo 589 del codi-
ce penale; violazione di domicilio aggravata
a norma dell’articolo 614, quarto comma,
del codice penale; furto aggravato a norma
dell’articolo 625 del codice penale; truffa
aggravata a norma dell’articolo 640, secon-
do comma, del codice penale; ricettazione
prevista dall’articolo 648 del codice pe-
nale.

Art. 9.

1. Sono validi ed efficaci gli atti com-
piuti dai procuratori legali, iscritti al re-
lativo albo, in violazione dei limiti terri-
toriali previsti dall’articolo 5 del regio
decreto-legge 27 novembre 1933, n. 1578,
convertito, con modificazioni, dalla legge
22 gennaio 1934, n. 36, e successive modi-
ficazioni, relativi ai processi in corso alla
data di entrata in vigore della legge 24
febbraio 1997, n. 27.

TITOLO II

MODIFICHE AL CODICE PENALE

Art. 10.

1. Al primo comma dell’articolo 162-
bis del codice penale sono aggiunte in fi-
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Art. 9.

1. L’articolo 162-bis del codice penale è
sostituito dal seguente:

«Art. 162-bis. - (Oblazione nei reati pu-
niti con pene alternative e nei delitti puniti
con la sola pena della multa) –Nei reati
per i quali la legge stabilisce, in alternativa,
pene detentive o pene pecuniarie e nei de-
litti per i quali la legge stabilisce la sola
pena della multa, la persona alla quale il
reato è attribuito può essere ammessa a pa-
gare prima dell’apertura del dibattimento
ovvero prima del decreto di condanna una
somma corrispondente alla metà del massi-
mo dell’ammenda ovvero della multa stabi-
lita dalla legge per il reato contestato, oltre
le spese del procedimento.

L’oblazione non è ammessa in ordine ai
delitti perseguibili a querela della persona
offesa, la quale manifesti il suo dissenso; al
riguardo il giudice dispone che la domanda
di oblazione sia comunicata al querelante,
concedendo allo stesso un termine non infe-
riore a trenta giorni e non superiore a ses-
santa giorni a decorrere dalla data di ricevi-
mento della comunicazione, per la manife-
stazione dell’eventuale dissenso.

Con la domanda di oblazione la persona
alla quale il reato è attribuito deve deposi-
tare la somma corrispondente alla metà del
massimo della pena pecuniaria.

L’oblazione non è ammessa quando ri-
corrono i casi previsti dal quarto comma
dell’articolo 99 nonchè dagli articoli 102,
103, 104, 105 e 108 nè quando permangono
conseguenze dannose o pericolose del reato
eliminabili da parte della persona alla quale
il reato stesso è attribuito.

In ogni altro caso il giudice può respin-
gere con ordinanza la domanda di oblazio-

ne le seguenti parole: «ivi incluse quelle
sostenute dalla parte civile».

Art. 11.

1. Dopo l’articolo 162-bis del codice pe-
nale è inserito il seguente:

«Art. 162-ter. - (Oblazione nei delitti
puniti con la sola pena della multa o con
pene alternative)– Nei delitti per i quali
la legge stabilisce la sola pena della mul-
ta, ovvero la pena alternativa della reclu-
sione o della multa, la persona alla quale
il delitto è attribuito può essere ammessa
a pagare, prima dell’apertura del dibatti-
mento o prima del decreto di condanna,
una somma corrispondente alla terza
parte del massimo della multa stabilita
dalla legge per il delitto commesso, nel
caso in cui sia stabilita la sola pena della
multa, ovvero alla metà di detta multa,
nel caso in cui sia stabilita la pena alter-
nativa della reclusione o della multa, ol-
tre le spese del procedimento ivi incluse
quelle sostenute dalla parte civile.

Con la domanda di oblazione la perso-
na alla quale il delitto è attribuito deve
depositare la somma di cui al primo
comma ed offrire elementi utili per ac-
certare che non sussistono le conseguenze
di cui al quarto comma. Il giudice dispo-
ne che la domanda sia comunicata alla
persona offesa dal reato, la quale entro il
termine di trenta giorni può presentare
osservazioni.

Il giudice ammette l’oblazione quando
risulta la tenuità del fatto. In ogni caso
l’oblazione non è ammessa per i fatti
commessi con violazione delle norme per
la prevenzione degli infortuni sul lavoro
o relative all’igiene del lavoro o che ab-
biano determinato una malattia profes-
sionale.
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ne, avuto riguardo alla gravità del fatto. La
domanda può essere riproposta sino all’ini-
zio della discussione finale del dibattimento
di primo grado eccettuati i casi in cui vi sia
stata costituzione di parte civile e tale costi-
tuzione sia stata mantenuta nel dibatti-
mento.

Il pagamento delle somme indicate nel
primo comma estingue il reato.

In caso di modifica della originaria im-
putazione, qualora per questa non fosse
possibile l’oblazione, l’imputato è rimesso
in termini per chiedere la medesima, sem-
pre che sia consentita».

Art. 10.

1. L’articolo 163 del codice penale è so-
stituito dal seguente:

«Art. 163. - (Sospensione condizionale
della pena)– Nel pronunciare sentenza di
condanna alla pena della reclusione o
dell’arresto per un tempo non superiore a
due anni, anche se congiunta a pena pecu-
niaria, il giudice può ordinare che l’esecu-
zione della pena rimanga sospesa per il ter-
mine di cinque anni se la condanna è per
delitto, e di due anni se la condanna è per
contravvenzione.

Nel pronunciare sentenza di condanna a
pena pecuniaria il giudice può ordinare che
l’esecuzione della pena rimanga sospesa per
il termine di cinque anni se la condanna è
per delitto, e di due anni se la condanna è
per contravvenzione.

Se il reato è stato commesso da un mino-
re di anni diciotto, la sospensione prevista
dal primo comma può essere ordinata quan-
do si infligga una pena restrittiva della li-
bertà personale non superiore a tre anni, an-
che se congiunta a pena pecuniaria.

Se il reato è stato commesso da persona
di età superiore agli anni diciotto ma infe-

L’oblazione non è altresì ammessa,
quando ricorrono i casi previsti dal
quarto comma dell’articolo 99, dall’arti-
colo 102, dall’articolo 103, dall’articolo
105 o dall’articolo 108, né quando per-
mangono conseguenze dannose o perico-
lose del delitto eliminabili da parte della
persona cui il delitto è attribuito.

Si applicano le disposizioni previste
dai commi quinto e sesto dell’articolo
162-bis».

Art. 12.

1. Identico:

«Art. 163. - (Sospensione condizionale
della pena) – Identico.

Nel pronunciare sentenza di condannaal-
la sola pena pecuniaria il giudice può,su
richiesta dell’imputato, ordinare che l’ese-
cuzione della pena rimanga sospesa per il
termine di cinque anni se la condanna è per
delitto e di due anni se la condanna è per
contravvenzione.

Identico.

Se il reato è stato commesso da persona
di età superiore agli anni diciotto ma infe-
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riore agli anni ventuno, o da chi ha com-
piuto gli anni settanta, la sospensione previ-
sta dal primo comma può essere ordinata
quando si infligga una pena restrittiva della
libertà personale non superiore a due anni e
sei mesi».

Art. 11.

1. L’articolo 684 del codice penale è
sostituito dal seguente:

«Art. 684. - (Pubblicazione arbitraria di
atti di un procedimento penale)– Chiun-
que pubblica, in tutto o in parte anche
per riassunto o a guisa d’informazione,
atti o documenti di un procedimento pe-
nale di cui sia vietata per legge la pubbli-
cazione, è punito con l’arresto fino a
trenta giorni o con l’ammenda da lire
trenta milioni a lire cinquanta milioni».

riore agli anni ventuno o da chi ha compiu-
to gli anni settanta, la sospensione prevista
dal primo comma può essere ordinata quan-
do si infligga una pena restrittiva della li-
bertà personale non superiore a due anni e
sei mesi, anche se congiunta a pena
pecuniaria».

Soppresso

Art. 13.

1. All’articolo 165 del codice penale,
sono apportate le seguenti modificazioni:

a) al primo comma dopo le parole:
«conseguenze dannose o pericolose del
reato» sono aggiunte le seguenti: «, ovve-
ro alla prestazione di attività non retri-
buita a favore della collettività o all’os-
servanza di determinate prescrizioni fun-
zionali alla rieducazione del condannato,
per un tempo determinato comunque non
superiore alla durata della pena sospe-
sa,»;

b) al secondo comma le parole: «sal-
vo che ciò sia impossibile» sono sostituite
dalle seguenti: «; tuttavia se la pena de-
tentiva è inflitta congiuntamente a pena
pecuniaria o se ad essa consegue una pe-
na accessoria il giudice, anzichè imporre
l’adempimento di uno degli obblighi pre-
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TITOLO III

MODIFICHE AL CODICE
DI PROCEDURA PENALE

visti dal comma precedente, può disporre
che la sospensione condizionale non si
estenda, in tutto o in parte, alla pena pe-
cuniaria ovvero alla pena accessoria».

2. Al primo comma dell’articolo 166
del codice penale sono aggiunte, in fine,
le parole: «, salvo quanto disposto
dall’ultima parte del secondo comma
dell’articolo 165».

3. Al secondo comma dell’articolo 167
del codice penale sono aggiunte, in fine,
le seguenti parole: «sospese e cessa l’ese-
cuzione delle pene accessorie eventual-
mente inflitte».

TITOLO III

MODIFICHE AL CODICE
DI PROCEDURA PENALE

CAPO I

MODIFICA ALLE DISPOSIZIONI SULL ’ATTRIBU -
ZIONE DEGLI AFFARI PENALI AL TRIBUNALE IN

COMPOSIZIONE COLLEGIALE O IN COMPOSI -
ZIONE MONOCRATICA

Art. 14.

1. Al comma 2 dell’articolo 33-bis del
codice di procedura penale, introdotto
dall’articolo 169 del decreto legislativo 19
febbraio 1998, n. 51, le parole «venti an-
ni» sono sostituite dalle seguenti: «dieci
anni».



Atti parlamentari
Nn. 3807, 91, 95, 198, 471, 1211, 1615, 1821, 2085, 2360,

2531, 2649, 2679, 2680, 2834, 3340, 3518, 3709, 3712e 3757-A– 58 –

XIII LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

(Segue:Testo approvato dalla Camera dei
deputati)

(Segue:Testo proposto dalla Commissione)

CAPO I

CONTROLLO DELLA COMPETENZA NEL CORSO

DELLE INDAGINI

Art. 12.

1. Il comma 1 dell’articolo 50 del codice
di procedura penale è sostituito dal se-
guente:

«1. Il pubblico ministero procede alle in-
dagini preliminari ed esercita l’azione pena-
le, quando non sussistono i presupposti per
la richiesta di archiviazione, per reati di
competenza, ai sensidella sezione III del
capo II del titolo I del libro primo, del giu-
dice presso il quale lo stesso pubblico mini-
stero esercita le funzioni».

2. Dopo l’articolo 54-ter del codice di
procedura penale è inserito il seguente:

«Art. 54-quater. - (Richiesta di trasmis-
sione degli atti a un diverso pubblico mini-
stero) – 1. La persona sottoposta alle inda-
gini, se ritiene che il reato appartenga alla
competenza di un giudice diverso da quello
presso il quale il pubblico ministero che
procede esercita le sue funzioni, può chie-
dere la trasmissione degli atti al pubblico
ministero presso il giudice competente.

2. La richiesta, che può essere pre-
sentata una sola volta, salvo che sia
fondata su elementi nuovi e diversi,deve
essere depositata nella segreteria del pub-

CAPO II

CONTROLLO DELLA COMPETENZA NEL CORSO

DELLE INDAGINI

Art. 15.

1. Identico:

«1. Il pubblico ministero procede alle in-
dagini preliminari ed esercita l’azione pena-
le, quando non sussistono i presupposti per
la richiesta di archiviazione, peri reati di
competenza, ai sensi del capo II del titolo I
del libro primo, nonché dell’articolo 51
comma 3-bis, del giudice presso il quale lo
stesso pubblico ministero esercita lesue
funzioni».

2. Identico:

«Art. 54-quater – (Richiesta di trasmis-
sione degli atti a un diverso pubblico mini-
stero) 1.La persona sottoposta alle indagini
che abbia conoscenza del procedimento
ai sensi dell’articolo 335 o dell’articolo
369 e la persona offesa dal reato che ab-
bia conoscenza del procedimento ai sensi
dell’articolo 369, nonché i rispettivi di-
fensori, se ritengonoche il reato apparten-
ga alla competenza di un giudice diverso da
quello presso il quale il pubblico ministero
che procede esercita le sue funzioni,posso-
no chiedere la trasmissione degli atti al
pubblico ministero presso il giudice compe-
tente.

2. La richiesta deve essere depositata nel-
la segreteria del pubblico ministero che
procede con l’indicazione del giudice rite-
nuto competente.
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blico ministero che procede con l’indi-
cazione del giudice ritenuto competente.

3. Entro dieci giorni dalla presentazione,
il pubblico ministero, se non trasmette gli
atti del procedimento al procuratore della
Repubblica presso il giudice competente, ri-
getta la richiesta con decreto motivato. La
richiesta rigettata non può essere riproposta
a pena di inammissibilità, salvo che sia ba-
sata su fatti diversi da quelli esaminati nel
decreto di rigetto ovvero sia indicata la
competenza di altro giudice. Del deposito
del decreto è dato immediatamente avviso
alla persona sottoposta alle indagini e al
suo difensore.

4. Entro dieci giorni dalla notificazione
dell’avviso la persona sottoposta alle indagini
e il suo difensore possono chiedere al procu-
ratore generale presso la corte d’appello ov-
vero, qualora ritengano che debba procedere
un ufficio del pubblico ministero appartenente
ad altro distretto, al procuratore generale pres-
so la Corte di cassazione di determinare quale
ufficio del pubblico ministero deve procedere.
Il procuratore generale, assunte senza ritardo
le necessarie informazioni, determina, con de-
creto motivato, quale ufficio del pubblico mi-
nistero deve procedere e ne dà comunicazione
agli uffici interessati. Quando la richiesta ri-
guarda taluno dei reati indicati nell’articolo
51, comma 3-bis, il procuratore generale
provvede osservando le disposizioni dell’arti-
colo 54-ter. Avverso il decreto emesso ai
sensi del presente comma dal procuratore
generale, il pubblico ministero, la persona
sottoposta alle indagini e il suo difensore
possono ricorrere, entro dieci giorni dalla
notificazione dell’avviso di deposito, alla
Corte di cassazione. La Corte di cassazione
decide secondo le modalità indicate nell’ar-
ticolo 32.

5. Il pubblico ministero, dopo la presen-
tazione della richiesta di cui al comma 2,
può compiere soltanto gli atti aventi carat-
tere di particolare urgenza. Gli altri atti
eventualmente compiuti non sono comun-
que utilizzabili, sempre che sia dichiarata
l’incompetenza del pubblico ministero.

3. Entro dieci giorni dalla presentazione
della richiesta, il pubblico ministero,ove
accolga la richiesta medesima,trasmette
gli atti del procedimentoall’ufficio del
pubblico ministero presso il giudice com-
petente.Se non provvede in tal senso, il
richiedente, entro i successivi dieci giorni,
può riproporre la richiesta al procurato-
re generale presso la corte d’appello o,
qualora il giudice ritenuto competente
appartenga ad un diverso distretto, al
procuratore generale presso la Corte di
cassazione. Il procuratore generale as-
sunte le necessarie informazioni determi-
na, entro venti giorni dal deposito della
richiesta, con decreto motivato quale uf-
ficio del pubblico ministero deve proce-
dere e ne dà comunicazione alle parti ed
agli uffici interessati. Quando la richiesta
riguarda taluno dei reati indicati nell’ar-
ticolo 51, comma 3-bis, il procuratore ge-
nerale provvede osservando le disposizio-
ni dell’articolo 54-ter.

4. La richiesta non può essere ripropo-
sta a pena di inammissibilità salvo che
sia basata su fatti nuovi e diversi. Si
applicano le disposizioni di cui al com-
ma 3.

5. Gli atti di indagine preliminare
compiuti prima della trasmissione degli
atti o della comunicazione del decreto di
cui al comma 3 possono essere utilizzati
nei casi e nei modi previsti dalla legge.
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6. Le richieste di cui ai commi 2 e 4 de-
vono contenere a pena di inammissibilità
l’enunciazione delle ragioni a sostegno del-
la indicazione del diverso giudice ritenuto
competente».

Art. 13.

1. Dopo l’articolo 4 delle norme di attua-
zione, di coordinamento e transitorie del
codice di procedura penale, approvate con
decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, è
inserito il seguente:

«Art. 4-bis. - (Formalità delle richieste
per la trasmissione a un diverso ufficio del
pubblico ministero) – 1.La richiesta di cui
all’articolo 54-quater, comma 4, del codice
deve essere depositata presso la segreteria
del procuratore generale competente unita-
mente alla copia del provvedimento di ri-
getto adottato dal pubblico ministero che
procede.

2. Ai fini della determinazione dell’uffi-
cio del pubblico ministero che deve proce-
dere, il procuratore generale presso la corte
di appello o presso la Corte di cassazione,
verificata l’ammissibilità della richiesta,
può richiedere,ove lo ritenga necessario,
la trasmissione di copia degli atti del
procedimento».

CAPO II

DIFENSORE

Art. 14.

1. All’articolo 96 del codice di proce-
dura penale è aggiunto, in fine, il seguen-
te comma:

«3-bis. La nomina conferisce mandato
per proporre impugnazione in tutti i

6. Identico».

Soppresso

(Collocato in diversa formulazione quale
articolo 51 del presente testo).

CAPO III

DIFENSORE

Soppresso

(Cfr. in diversa formulazione l’articolo 48
del presente testo).
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relativi gradi del giudizio, anche avverso
sentenza contumaciale».

2. I praticanti avvocati, dopo il consegui-
mento dell’abilitazione al patrocinio, posso-
no esercitare l’attività professionale ai sensi
dell’articolo 8 del regio decreto-legge 27
novembre 1933, n. 1578, convertito, con
modificazioni, dalla legge 22 gennaio 1934,
n. 36, e successive modificazioni, nelle cau-
se di competenza del giudice di pace e di-
nanzi al tribunale in composizione mono-
cratica, limitatamente:

a) negli affari civili:
1) alle cause, anche se relative a be-

ni immobili, di valore non superiore a lire
cinquanta milioni;

2) alle cause per le azioni possesso-
rie, salvo il disposto dell’articolo 704 del
codice di procedura civile, e per le denunce
di nuova opera e di danno temuto, salvo il
disposto dell’articolo 688, secondo comma,
del codice di procedura civile;

3) alle cause relative a rapporti di
locazione e di comodato di immobili urbani
e a quelle di affitto di azienda, in quanto
non siano di competenza delle sezioni spe-
cializzate agrarie;

b) negli affari penali:
1) alle cause per i reati per i quali la

legge stabilisce una pena detentiva non su-
periore nel massimo a quattro anni ovvero
una pena pecuniaria sola o congiunta alla
predetta pena detentiva;

2) alle cause per i seguenti reati:
violenza o minaccia a un pubblico ufficiale
prevista dall’articolo 336, primo comma,
del codice penale; resistenza a un pubblico
ufficiale prevista dall’articolo 337 del codi-
ce penale; oltraggio a un magistrato in
udienza aggravato a norma dell’articolo
343, secondo comma, del codice penale;
violazione di sigilli aggravata a norma
dell’articolo 349, secondo comma, del codi-
ce penale; favoreggiamento reale previsto

(Collocato in identica formulazione quale
articolo 8 del presente testo).
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dall’articolo 379 del codice penale; maltrat-
tamenti in famiglia o verso i fanciulli,
quando non ricorre l’aggravante prevista
dall’articolo 572, secondo comma, del codi-
ce penale; rissa aggravata a norma dell’arti-
colo 588, secondo comma, del codice pena-
le, con esclusione delle ipotesi in cui nella
rissa taluno sia rimasto ucciso o abbia ri-
portato lesioni gravi o gravissime; omicidio
colposo previsto dall’articolo 589 del codi-
ce penale; violazione di domicilio aggravata
a norma dell’articolo 614, quarto comma,
del codice penale; furto aggravato a norma
dell’articolo 625 del codice penale; truffa
aggravata a norma dell’articolo 640, secon-
do comma, del codice penale; ricettazione
prevista dall’articolo 648 del codice pe-
nale.

Art. 15.

1. Al comma 1 dell’articolo 100 del co-
dice di procedura penale sono aggiunte, in
fine, le parole: «dal difensore o da altra
persona abilitata».

2. Al comma 2, primo periodo, dell’arti-
colo 100 del codice di procedura penale,
sono aggiunte, in fine, le parole: «ed è ido-
nea a conferire il potere di costituirsi parte
civile e di stare in giudizio al pari di quella
conferita nelle forme previste dal comma
1».

3. La disposizione di cui al comma 2 si
applica anche alle procure conferite prima
della data di entrata in vigore della presente
legge.

Art. 16.

Identico

CAPO IV

DIVIETO DI PUBBLICAZIONE DI ATTI E DI

IMMAGINI

Art. 17.

1. La rubrica dell’articolo 114 del co-
dice di procedura penale è sostituita dal-
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CAPO III

RIPARAZIONE PER L’ INGIUSTA DETENZIONE

Art. 16.

1. Il comma 2dell’articolo 315 del co-
dice di procedura penaleè sostituito dal
seguente:

«2. L’entità della riparazione non può co-
munque eccedere lire un miliardo».

la seguente:«Divieto di pubblicazione di
atti e di immagini».

2. Dopo il comma 6 dell’articolo 114
del codice di procedura penale è inserito
il seguente:

«6-bis. Salva l’applicazione delle norme
sulla pubblicità del dibattimento e salvo
che non vi ostino esigenze investigative, è
vietata, senza il suo consenso, la pubblica-
zione dell’immagine della persona che si
trova privata della libertà personale, in re-
lazione al procedimento penale in corso».

CAPO V

RIPARAZIONE PER L’ INGIUSTA DETENZIONE

Art. 18.

1. All’articolo 315 del codice di proce-
dura penale sono apportate le seguenti
modificazioni:

a) Il comma 1 è sostituito dal se-
guente:

«1. La domanda di riparazione deve
essere proposta, a pena di inammissibi-
lità, entro due anni dal giorno in cui la
sentenza di proscioglimento o di condan-
na è divenuta irrevocabile, la sentenza di
non luogo a procedere è divenuta inop-
pugnabile o è stata effettuata la notifica-
zione del provvedimento di archiviazione
alla persona nei cui confronti è stato pro-
nunciato a norma del comma 3 dell’arti-
colo 314».

b) il comma 2 è sostituito dal seguen-
te:

«2. Identico».
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CAPO IV

INDAGINI PRELIMINARI

Art. 17.

1. Il comma 3 dell’articolo 114 del co-
dice di procedura penale è sostituito dal
seguente:

«3. Se si procede a dibattimento non è
consentita la pubblicazione, anche par-
ziale, degli atti del fascicolo del pubblico
ministero, se non dopo la pronuncia della
sentenza di primo grado. È sempre con-
sentita la pubblicazione degli atti utiliz-
zati per le contestazioni».

Art. 18.

1. Dopo l’articolo 328 del codice di
procedura penale è inserito il seguente:

«Art. 328-bis. - (Giudice dell’udienza
preliminare) – 1.L’udienza preliminare si
svolge davanti ad uno dei giudici del tri-
bunale ordinario in funzione di giudice
dell’udienza preliminare, che non svolga
funzione di giudice per le indagini preli-
minari».

2. Al comma 1 dell’articolo 409 del co-
dice di procedura penale è aggiunto, in
fine, il seguente periodo: «Il provvedi-
mento che dispone l’archiviazione è noti-
ficato alla persona sottoposta alle indagi-
ni se nel corso del procedimento è stata
applicata nei suoi confronti la misura
della custodia cautelare».

CAPO VI

INDAGINI PRELIMINARI

Soppresso

Soppresso
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Art. 19.

1. Il comma 1 dell’articolo 329 del co-
dice di procedura penale è sostituito dal
seguente:

«1. Gli atti di indagine compiuti dal
pubblico ministero e dalla polizia giudi-
ziaria sono coperti dal segreto fino alla
chiusura delle indagini preliminari».

CAPO V

CHIUSURA DELLE INDAGINI PRELIMINARI

Art. 20.

1. All’articolo 405 del codice di proce-
dura penale sono apportate le seguenti
modificazioni:

a) il comma 1 è sostituito dal se-
guente:

«1. Il pubblico ministero, quando non
deve richiedere l’archiviazione, esercita
l’azione penale, formulando l’imputazio-
ne, nei casi previsti nei titoli II, III e V
del libro sesto, ovvero con richiesta di
giudizio»;

b) al comma 2, le parole: «rinvio a
giudizio» sono sostituite dalle seguenti:
«giudizio».

Art. 21.

1. L’articolo 415 del codice di procedura
penale è sostituito dal seguente:

«Art. 415. -(Reato commesso da persone
ignote) – 1.Quando è ignoto l’autore del
reato il pubblico ministero, entro sei mesi

Soppresso

Soppresso

Art. 19.

Identico.
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dalla data della registrazione della notizia di
reato, presenta al giudice richiesta di archi-
viazione ovvero di autorizzazione a prose-
guire le indagini. Si osservano, in quanto
applicabili, le disposizioni degli articoli
405, 406 e 407.

2. Quando accoglie la richiesta di archi-
viazione ovvero di autorizzazione a prose-
guire le indagini, il giudice pronuncia de-
creto motivato e restituisce gli atti al pub-
blico ministero. Se ritiene che il reato sia
da attribuire a persona già individuata ordi-
na che il nome di questa sia iscritto nel re-
gistro delle notizie di reato.

3. Nell’ipotesi di cui all’articolo 107-bis
delle norme di attuazione, di coordinamento
e transitorie, la richiesta di archiviazione ed
il decreto del giudice che accoglie la richie-
sta sono pronunciati cumulativamente con
riferimento agli elenchi trasmessi dagli or-
gani di polizia con l’eventuale indicazione
delle denunce che il pubblico ministero o il
giudice intendono escludere, rispettivamen-
te, dalla richiesta o dal decreto».

Art. 20.

1. All’articolo 405, comma 2, ed all’ar-
ticolo 407, comma 3, del codice di proce-
dura penale, sono premesse le seguenti
parole: «Salvo quanto previsto dall’arti-
colo 415-bis,».

2. Dopo l’articolo 415 del codice di
procedura penale è inserito il seguente:

«Art. 415-bis. - (Avviso all’indagato del-
la conclusione delle indagini preliminari)
– 1. Prima della scadenza del termine
previsto dal comma 2 dell’articolo 405, il
pubblico ministero, se non deve formula-
re richiesta di archiviazione ai sensi degli
articoli 408 e 411, fa notificare alla per-
sona sottoposta alle indagini avviso della
conclusione delle indagini preliminari.
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2. L’avviso contiene la sommaria enun-
ciazione del fatto per il quale si procede,
delle norme di legge che si assumono vio-
late, della data e del luogo del fatto, con
l’avvertimento che la documentazione re-
lativa alle indagini espletate è depositata
presso la segreteria del pubblico ministe-
ro e che l’indagato e il suo difensore
hanno facoltà di prenderne visione ed
estrarne copia.

3. L’avviso contiene altresì l’avverti-
mento che l’indagato ha facoltà, entro il
termine di venti giorni, di presentare me-
morie, produrre documenti, depositare
documentazione relativa ad investigazioni
del difensore, chiedere al pubblico mini-
stero il compimento di atti di indagine,
nonché di presentarsi per rilasciare di-
chiarazioni ovvero chiedere di essere sot-
toposto ad interrogatorio. Se l’indagato
chiede di essere sottoposto ad interroga-
torio il pubblico ministero deve proce-
dervi.

4. Quando il pubblico ministero, a se-
guito delle richieste dell’indagato, dispo-
ne nuove indagini, queste devono essere
compiute entro trenta giorni dalla pre-
sentazione della richiesta. Il termine può
essere prorogato dal giudice per le inda-
gini preliminari, su richiesta del pubblico
ministero, per una sola volta e per non
più di sessanta giorni.

5. Le dichiarazioni rilasciate dall’inda-
gato, l’interrogatorio del medesimo ed i
nuovi atti di indagine del pubblico mini-
stero, previsti dai commi 3 e 4, sono uti-
lizzabili se compiuti entro il termine sta-
bilito dal comma 4, ancorché sia decorso
il termine stabilito dalla legge o proroga-
to dal giudice per l’esercizio dell’azione
penale o per la richiesta di archivia-
zione».

3. All’articolo 416, comma 1, del codice
di procedura penale le parole da
«dall’invito» alla fine sono sostituite dalle
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CAPO VI

UDIENZA PRELIMINARE

Art. 22.

1. Al comma 1 dell’articolo 417 del co-
dice di procedura penale, la letterab) è so-
stituita dalla seguente:

«b) l’enunciazione, in forma chiara e
precisa, del fatto, delle circostanze aggra-
vanti e di quelle che possono comportare
l’applicazione di misure di sicurezza, con
l’indicazione dei relativi articoli di legge;».

2. Al comma 1, letterac), dell’articolo
429 del codice di procedura penale, dopo le
parole: «l’enunciazione» sono inserite le se-
guenti: «, in forma chiara e precisa,».

Art. 23.

1. Al comma 1 dell’articolo 418 del co-
dice di procedura penale, la parola: «due» è
sostituita dalla seguente: «cinque».

2. L’articolo 420 del codice di procedura
penale è sostituito dai seguenti:

«Art. 420. - (Costituzione delle parti) –
1. L’udienza si svolge in camera di consi-
glio con la partecipazione necessaria del
pubblico ministero e del difensore dell’im-
putato.

seguenti: «dall’avviso previsto dall’arti-
colo 415-bis, nonché dall’invito a presen-
tarsi per rendere l’interrogatorio ai sensi
dell’articolo 375, comma 3, qualora la
persona sottoposta alle indagini abbia
chiesto di essere sottoposta ad interroga-
torio entro il termine di cui all’articolo
415-bis, comma 3».

CAPO VII

UDIENZA PRELIMINARE

Art. 21.

Identico.

Art. 22.

1. Identico.

2. Identico:

«Art. 420. - (Costituzione delle parti)
– 1. Identico.
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2. Il giudice procede agli accertamenti
relativi alla costituzione delle parti ordinan-
do la rinnovazione delle citazioni e delle
notificazioni di cui dichiara la nullità.

3. Se il difensore dell’imputato non è
presente il giudice provvede a norma
dell’articolo 97, comma 4.

4. All’udienza preliminare si applicano,
in quanto compatibili, le disposizioni relati-
ve al dibattimento.

Art. 420-bis. - (Rinnovazione della cita-
zione) – 1. Il giudice dispone, anche di uffi-
cio, che sia rinnovata la citazione all’udien-
za preliminare quando è provato o appare
probabile che l’imputato non ne abbia avuto
effettiva conoscenza, sempre che il fatto
non sia dovuto a sua colpa e fuori dei casi
di notificazione mediante consegna al di-
fensore a norma degli articoli 159, 161,
comma 4, e 169.

2. La pr o b a b i l i t à c h e l ’ i m p u t a t o n o n a b -
b i a a v u t o c o n o s c e n z a d e l l a c i t a z i o n e è li -
b e r a m e n t e v a l u t a t a d a l g i u d i c e . T a l e v a l u -
t a z i o n e n o n p u ò f o r m a r e o g g e t t o d i d i -
s c u s s i o n e s u c c e s s i v a n è m o t i v o d i i m p u -
g n a z i o n e .

Art. 420-ter. - (Impedimento a comparire
dell’imputato o del difensore) – 1. Quando
l’imputato, anche se detenuto, non si pre-
senta all’udienza e risulta che l’assenza è
dovuta ad assoluta impossibilità di compari-
re per caso fortuito, forza maggiore o altro
legittimo impedimento, il giudice, con ordi-
nanza, anche d’ufficio, rinvia ad una nuova
udienza e dispone che sia rinnovata la cita-
zione dell’imputato.La lettura dell’ordi-
nanza sostituisce la citazione e gli avvisi
per tutti coloro che sono o devono consi-
derarsi presenti.

2. Il giudice procede agli accertamenti
relativi alla costituzione delle parti ordinan-
do la rinnovazionedegli avvisi, delle cita-
zioni, delle comunicazionie delle notifica-
zioni di cui dichiara la nullità.

3. Identico.

4. Il verbale dell’udienza preliminare è
redatto di regola in forma riassuntiva a
norma dell’articolo 140, comma 2; il giu-
dice, su richiesta di parte, dispone la ri-
produzione fonografica o audiovisiva ov-
vero la redazione del verbale con la
stenotipia.

Art. 420-bis. - (Rinnovazionedell’avviso)
– 1. Il giudice dispone, anche di ufficio,
che sia rinnovato l’avviso dell’udienza
preliminare a norma dell’articolo 419,
comma 1, quando è provato o appare pro-
babile che l’imputato non ne abbia avuto
effettiva conoscenza, sempre che il fatto
non sia dovuto a sua colpa e fuori dei casi
di notificazione mediante consegna al di-
fensore a norma degli articoli 159, 161,
comma 4, e 169.

2. La probabilità che l’imputato non ab-
bia avuto conoscenzadell’avviso è libera-
mente valutata dal giudice. Tale valutazione
non può formare oggetto di discussione
successiva nè motivo di impugnazione.

Art. 420-ter. – (Impedimento a comparire
dell’imputato o del difensore) – 1. Quando
l’imputato, anche se detenuto, non si pre-
senta all’udienza e risulta che l’assenza è
dovuta ad assoluta impossibilità di compari-
re per caso fortuito, forza maggiore o altro
legittimo impedimento, il giudice, con ordi-
nanza, anche d’ufficio, rinvia ad una nuova
udienza e dispone che siarinnovato l’avvi-
so all’imputato, a norma dell’articolo 419,
comma 1.
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2. Con le medesime modalità di cui al
comma 1 il giudice provvede quando appa-
re probabile che l’assenza dell’imputato sia
dovuta ad assoluta impossibilità di compari-
re per caso fortuito o forza maggiore. Tale
probabilità è liberamente valutata dal giudi-
ce e non può formare oggetto di discussio-
ne successiva nè motivo di impugnazione.

3. Il giudice provvede a norma del com-
ma 1 nel caso di assenza del difensore,
quando risulta che la stessa è dovuta ad as-
soluta impossibilità di comparire per legitti-
mo impedimento, purchè prontamente co-
municato. Tale disposizione non si applica
se l’imputatoè assistito da due difensori e
l’impedimento riguarda uno dei medesi-
mi ovvero quando il difensore impedito
ha designato un sostituto oquando l’im-
putato chiede che si proceda in assenza del
difensore impedito.

Art. 420-quater. - (Contumacia dell’im-
putato) – 1. Se l’imputato, libero o detenu-
to, non compare all’udienza e non ricorrono
le condizioni indicate negli articoli 420-bis
e 420-ter il giudice, sentite le parti, ne di-
chiara la contumacia.L’ordinanza dichia-
rativa della contumacia è allegata al de-
creto di fissazione dell’udienza.

2. L’imputato, quando si procede in sua
contumacia, è rappresentato dal suo difen-
sore.

3. Se l’imputato compare prima che il
giudice adotti i provvedimenti di cui al
comma 1 dell’articolo 424, il giudice revo-

2. Identico.

3. Quando l’imputato, anche se detenu-
to, non si presenta alle successive udienze
e ricorrono le condizioni previste dal
comma 1, il giudice rinvia anche d’ufficio
l’udienza, fissa con ordinanza la data
della nuova udienza e ne dispone la noti-
ficazione all’imputato.

4. In ogni caso la lettura dell’ordinan-
za che fissa la nuova udienza sostituisce
la citazione e gli avvisi per tutti coloro
che sono o devono considerarsi presenti.

5. Il giudice provvede a norma del com-
ma 1 nel caso di assenza del difensore,ov-
vero di uno dei due difensori eventual-
mente nominati ai sensi dell’articolo 96,
quando risulta chel’assenzastessa è dovuta
ad assoluta impossibilità di comparire per
legittimo impedimento, purchè prontamente
comunicato. Tale disposizione non si appli-
ca quando l’imputatoconsenteche si pro-
ceda in assenza del difensore.

Art. 420-quater. – (Contumacia dell’im-
putato) – 1. Se l’imputato, libero o detenu-
to, non compare all’udienza e non ricorrono
le condizioni indicate negli articoli420,
comma 2, 420-bis e 420-ter, il giudice,
sentite le parti, ne dichiara la contumacia.

2. Identico.

3. Identico.
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ca l’ordinanza che ha dichiarato la contu-
macia. In tal caso l’imputato può rendere
dichiarazioni spontanee e chiedere di essere
sottoposto ad interrogatorio.

4. L’ordinanza dichiarativa di contumacia
è nulla se al momento della pronuncia vi
era la prova che l’assenza dell’imputato era
dovuta a mancata conoscenza della cita-
zione a normadegli articoli 420-bis e
420-ter.

5. Quando si procede a carico di più im-
putati, si applicano le disposizioni dell’arti-
colo 18, comma 1, letterec) e d).

6. L’ordinanza dichiarativa della con-
tumacia è allegata al decreto di fissazione
del dibattimento. Nel decreto è in ogni caso
indicato se l’imputato è contumace o assen-
te.

Art. 420-quinquies. - (Assenza e allonta-
namento volontario dell’imputato) – 1. Le
disposizioni degli articoli 420-bis e 420-ter
non si applicano quando l’imputato, anche
se impedito, chiede o consente che l’udien-
za preliminare avvenga in sua assenza o, se
detenuto, rifiuta di assistervi. L’imputato in
tali casi è rappresentato dal difensore.

2. L’imputato che, dopo essere comparso,
si allontana dall’aula di udienza è conside-
rato presente ed è rappresentato dal difen-
sore.

4. L’ordinanza dichiarativa di contumacia
è nulla se al momento della pronuncia viè
la prova che l’assenza dell’imputatoè do-
vuta a mancata conoscenzadell’avviso a
norma dell’articolo 420-bis ovvero ad as-
soluta impossibilità di comparire per ca-
so fortuito, forza maggiore od altro legit-
timo impedimento.

5. Se la prova indicata nel comma 4
perviene dopo la pronuncia dell’ordinan-
za prevista dal comma 1, ma prima della
decisione, il giudice revoca l’ordinanza
medesima e, se l’imputato non è compar-
so, rinvia anche d’ufficio l’udienza. Re-
stano comunque validi gli atti compiuti
in precedenza, ma se l’imputato ne fa ri-
chiesta e dimostra che la prova è perve-
nuta con ritardo senza sua colpa, il giu-
dice dispone l’assunzione o la rinnovazio-
ne degli atti che ritiene rilevanti ai fini
della decisione.

6. Identico.

7. L’ordinanza dichiarativa della contu-
macia è allegata al decretoche dispone il
giudizio. Nel decreto è in ogni caso indica-
to se l’imputato è contumace o assente.

Art. 420-quinquies. – (Assenza e allonta-
namento volontario dell’imputato).

Identico
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Art. 420-sexies. - (Questioni preliminari)
– 1. Le questioni concernenti la competenza
per territorio o per connessione, le nullità
indicate nell’articolo 181, commi 2 e 3, la
costituzione di parte civile, la citazione o
l’intervento del responsabile civile e della
persona civilmente obbligata per la pena
pecuniaria e l’intervento degli enti e delle
associazioni previsti dall’articolo 91 sono
precluse se non sono proposte subito dopo
che sia stato compiuto per la prima volta
l’accertamento della costituzione delle parti
e sono decise immediatamente.

2. La disposizione del comma 1 si appli-
ca anche alle questioni concernenti la riu-
nione o la separazione dei giudizi, salvo
che la possibilità di proporle sorga solo
successivamente.

3. Le questioni preliminari sono discusse
dal pubblico ministero e da un difensore
per ogni parte privata. La discussione deve
essere contenuta nei limiti di tempo stretta-
mente necessari all’illustrazione delle que-
stioni. Non sono ammesse repliche.

4. Sulle questioni preliminari il giudice
decide con ordinanza».

Art. 24.

1. Al comma 2 dell’articolo 421 del co-
dice di procedura penale, il secondo perio-
do è sostituito dal seguente: «L’imputato
può rendere dichiarazioni spontanee e chie-
dere di essere sottoposto all’interrogatorio,
per il quale si applicano le disposizioni de-
gli articoli 64 e 65».

Art. 420-sexies. - (Questioni preliminari)
Identico».

Art. 23.

Identico.

Art. 24.

1. Dopo l’articolo 421 del codice di
procedura penale è inserito il seguente:

«Art. 421-bis. – (Ordinanza per l’inte-
grazione delle indagini). – 1. Quando non
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Art. 25.

1. L’articolo 422 del codice di procedura
penale è sostituito dal seguente:

«Art. 422. - (Attività di integrazione pro-
batoria del giudice) – 1.Conclusa la di-
scussione, il giudice può disporre, su richie-
sta delle parti, l’assunzione di prove che
appaiono manifestamente decisive ai fini
della sentenza di non luogo a procedere.

2. Con l’ordinanza che dispone l’audizio-
ne di testimoni o l’interrogatorio delle per-
sone indicate nell’articolo 210, il giudice,
se non è possibile procedere immediata-
mente all’assunzione delle prove, provvede
alla citazione e fissa la data della nuova
udienza.

3. L’audizione e l’interrogatorio delle
persone indicate nel comma 2 sono condotti
dal giudice. Il pubblico ministero e i difen-
sori possono porre domande, a mezzo del
giudice, nell’ordine previsto dall’articolo
421, comma 2. Successivamente, il pubbli-
co ministero e i difensori formulano e illu-
strano le rispettive conclusioni.

4. In ogni caso l’imputato può chiedere
di essere sottoposto all’interrogatorio, per il
quale si applicano le disposizioni degli arti-
coli 64 e 65. Su richiesta di parte, il giudice
dispone che l’interrogatorio sia reso nelle
forme previste dagli articoli 498 e 499.

5. Quando le indagini preliminari sono
incomplete, il giudice indica le ulteriori

provvede a norma del comma 4 dell’arti-
colo 421, il giudice, se le indagini prelimi-
nari sono incomplete, indica le ulteriori
indagini, fissando il termine per il loro
compimento e la data della nuova udien-
za preliminare. Del provvedimento è data
comunicazione al procuratore generale
presso la corte d’appello».

Art. 25.

1. L’articolo 422 del codice di procedura
penale è sostituito dal seguente:

«Art. 422. –(Attività di integrazione pro-
batoria del giudice) – 1.Quando non
provvede a norma del comma 4 dell’arti-
colo 421, ovvero a norma dell’articolo
421-bis, il giudice può disporre,anche
d’ufficio, l’assunzione delle provedelle
quali appare evidente la decisivitàai fini
della sentenza di non luogo a procedere.

2. Identico.

3. Identico.

4. Identico».

Soppresso.
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indagini, fissando il termine per il loro
compimento e la data della nuova udien-
za preliminare. Del provvedimento è data
comunicazione al procuratore generale
presso la corte di appello».

Art. 26.

1. L’articolo 425 del codice di procedura
penale è sostituito dal seguente:

«Art. 425. - (Sentenza di non luogo a
procedere) – 1.Se sussiste una causa che
estingue il reato o per la quale l’azione pe-
nale non doveva essere iniziata o non deve
essere proseguita, se il fatto non è previsto
dalla legge come reato ovvero quando risul-
ta che il fatto non sussiste o che l’imputato
non lo ha commesso o che il fatto non co-
stituisce reato o che si tratta di persona non
punibile per qualsiasi altra causa, il giudice
pronuncia sentenza di non luogo a proce-
dere.

2. Ai fini della pronuncia della sentenza
di cui al comma 1, il giudice tiene conto
delle circostanze attenuanti. Si applicano le
disposizioni dell’articolo 69 del codice pe-
nale.

3. Il giudice pronuncia sentenza di non
luogo a procedere anche quando la prova
risulta insufficiente o contraddittoria.

4. Qualora non sia possibile procedere
alla redazione immediata dei motivi della
sentenza di non luogo a procedere, il giu-
dice provvede non oltre il trentesimo
giorno da quello della pronuncia».

Art. 26.

1. Identico:

«Art. 425. – (Sentenza di non luogo a
procedere) – 1.Se sussiste una causa che
estingue il reato o per la quale l’azione pe-
nale non doveva essere iniziata o non deve
essere proseguita, se il fatto non è previsto
dalla legge come reato ovvero quando risul-
ta che il fatto non sussiste o che l’imputato
non lo ha commesso o che il fatto non co-
stituisce reato o che si tratta di persona non
punibile per qualsiasi altra causa, il giudice
pronuncia sentenza di non luogo a procede-
re, indicandone la causa nel dispositivo.

2. Identico.

3. Salvo quanto previsto dall’articolo
421-bis, il giudice pronuncia sentenza di
non luogo a procedere anche quandogli
elementi acquisiti risultano insufficienti,
contraddittori o comunque non idonei a
sostenere l’accusa in giudizio.

4. Si applicano le disposizioni dell’arti-
colo 537».

Soppresso.
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Art. 27.

1. All’articolo 430 del codice di procedu-
ra penale sono apportate le seguenti modifi-
cazioni:

a) al comma 1, sono aggiunte, in fi-
ne, le parole: «ovvero degli atti ai quali
lo stesso difensore ha facoltà di assiste-
re»;

b) dopo il comma 2 è aggiunto il
seguente:

«2-bis. È vietata l’assunzione di informa-
zioni dalle persone indicate nella lista pre-
vista dall’articolo 468».

Art. 28.

1. L’articolo 431 del codice di procedura
penale è sostituito dal seguente:

«Art. 431. - (Fascicolo del dibattimento)
– 1. Immediatamente dopo l’emissione del

Art. 27.

1. Il comma 4 dell’articolo 429 del co-
dice di procedura penale è sostituito dal
seguente:

«4. Il decreto è notificato all’imputato
contumace all’udienza preliminare alme-
no venti giorni prima della data fissata
per il giudizio».

Art. 28.

1. Dopo l’articolo 430 del codice di
procedura penale è inserito il seguente:

soppressa

«Art. 430-bis. (Divieto di assumere in-
formazioni). – 1. È vietata l’assunzione di
informazioni dalle persone indicatenella
richiesta di incidente probatorio o ai sen-
si dell’articolo 422, comma 2, ovveronel-
la lista prevista dall’articolo 468,nonché
da quelle di cui sia stata disposta l’assun-
zione nel corso del dibattimento. Le in-
formazioni assunte in violazione del di-
vieto non possono essere utilizzate ed il
loro contenuto non può essere riferito nel
dibattimento.

2. Il divieto di cui al comma 1 cessa
con l’assunzione della testimonianza e nei
casi in cui questa non sia ammessa o non
abbia luogo».

Art. 29.

1. Identico:

«Art. 431. –(Fascicolo per il dibattimen-
to) 1. Immediatamente dopo l’emissione del
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decreto di rinvio a giudizio, il giudice prov-
vede altresì, nel contraddittorio delle parti,
alla formazione del fascicolo del dibatti-
mento, nel quale sono raccolti:

a) il decreto di citazione a giudizio,
il decreto di fissazione dell’udienza dibat-
timentale e le ordinanze di ammissione
alle prove;

b) gli atti relativi alla procedibilità
dell’azione penale e dell’esercizio dell’azio-
ne civile;

c) i verbali degli atti non ripetibili
compiuti dalla polizia giudiziaria;

d) i verbali degli atti non ripetibili
compiuti dal pubblico ministero;

e) i verbali degli atti assunti nell’inci-
dente probatorio;

f) i documenti e i verbali di cui all’ar-
ticolo 238 ammessi dal giudice;

g) il certificato generale del casellario
giudiziario e gli altri documenti indicati
nell’articolo 236;

h) il corpo del reato e le cose pertinen-
ti al reato, qualora non debbano essere cu-
stoditi altrove.

2. Nel fascicolo del dibattimento possono
essere altresì inseriti, su autorizzazione del
giudice, gli atti contenuti nel fascicolo del
pubblico ministero per i quali vi sia la ri-
chiesta o il consenso del difensore dell’im-
putato.

decretoche dispone il giudizio, il giudice
provvede nel contraddittorio delle parti alla
formazione del fascicoloper il dibattimen-
to. Se una delle parti ne fa richiesta il
giudice fissa una nuova udienza, non ol-
tre il termine di quindici giorni, per la
formazione del fascicolo. Nel fascicolo
per il dibattimento sono raccolti:

soppressa

a) gli atti relativi alla procedibilità
dell’azione penale e all’ esercizio del-
l’azione civile;

b) identica;

c) identica;

d) i documenti acquisiti all’estero
mediante rogatoria internazionale e i
verbali degli atti non ripetibili assunti
con le stesse modalità;

e) identica;

f) i verbali degli atti, diversi da quel-
li previsti dalla lettera d), assunti all’este-
ro a seguito di rogatoria internazionale ai
quali i difensori sono stati posti in grado
di assistere e di esercitare le facoltà loro
consentite dalla legge italiana;

g) identica;

h) identica.

2. Le parti possono concordare l’acqui-
sizione al fascicolo per il dibattimentodi
atti contenuti nel fascicolo del pubblico mi-
nistero, nonchè della documentazione re-
lativa all’attività di investigazione difen-
siva».
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3. Il fascicolo è trasmesso immediata-
mente nella cancelleria del giudice com-
petente per il dibattimento.

4. Gli atti diversi da quelli previsti al
comma 2 sono trasmessi al pubblico mi-
nistero unitamente al verbale dell’udien-
za preliminare. I difensori hanno facoltà
di prenderne visione e di estrarne
copia».

CAPO VII
PROCEDIMENTI SPECIALI

Art. 29.

1. I commi 1 e 2 dell’articolo 438 del
codice di procedura penale sono sostituiti
dai seguenti:

«1. L’imputato può chiedere che il pro-
cesso sia definito all’udienza preliminare.

2. Salvo quanto previsto dall’articolo
422, la richiesta può essere presentata non
oltre gli accertamenti relativi alla costitu-
zione delle parti. Nel corso dell’udienza la
richiesta può essere formulata anche oral-
mente. Nelle ipotesi previste dall’articolo
422 la richiesta può essere presentata subito
dopo l’assunzione di nuove prove».

2. Dopo il comma 2 dell’articolo 438
del codice di procedura penale è inserito
il seguente:

«2-bis. Sulla richiesta il giudice provvede
con ordinanza con la quale dispone il giudi-
zio abbreviato».

soppresso

soppresso

CAPO VIII
PROCEDIMENTI SPECIALI

Art. 30.

1. L’articolo 438 del codice di procedu-
ra penale è sostituito dal seguente:

«Art. 438 - (Presupposti del giudizio ab-
breviato). 1. Identico.

2. La richiesta può essere formulata,
oralmente o per iscritto, fino a che non
siano formulate le conclusioni a norma
degli articoli 421 e 422.

3. Identico.

4. L’imputato può subordinare la ri-
chiesta ad una integrazione probatoria
necessaria ai fini della decisione. In tal
caso il pubblico ministero può chiedere
l’ammissione di prova contraria.

5. La volontà dell’imputato è espressa
personalmente o a mezzo di procuratore
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Art. 30.

1. L’articolo 439 del codice di procedura
penale è sostituito dal seguente:

«Art. 439. - (Richiesta di giudizio abbre-
viato) – 1. La richiesta è depositata nella
cancelleria del giudice dell’udienza prelimi-
nare almeno cinque giorni prima della data
fissata per l’udienza ed è notificata a cura
dell’imputato al pubblico ministero. Con la
richiesta l’imputato può indicare le prove
integrative da assumere ai fini della defini-
zione del processo e subordinare la richiesta
all’assunzione di tutte o di alcune di queste.
In tal caso il pubblico ministero può chie-
dere l’ammissione di prova contraria.

2. Prima di decidere sulla richiesta di
giudizio abbreviato, il giudice sente il pub-
blico ministero che, in caso di dissenso, è
tenuto ad enunciarne le ragioni».

Art. 31.

1. L’articolo 441 del codice di procedura
penale è sostituito dal seguente:

«Art. 441. - (Svolgimento del giudizio
abbreviato) – 1.Nel giudizio abbreviato si
osservano, in quanto applicabili, le disposi-
zioni previste per l’udienza preliminare, fat-
ta eccezione per quelle di cui agli articoli
422 e 423.

2. La costituzione di parte civile, interve-
nuta dopo la conoscenza dell’ordinanza che
dispone il giudizio abbreviato, equivale ad
accettazione del rito abbreviato.

3. Il giudizio abbreviato si svolge in ca-
mera di consiglio; il giudice, su richiesta di
tutti gli imputati, può disporre che il giudi-
zio si svolga in pubblica udienza quando vi

speciale e la sottoscrizione è autenticata
nelle forme previste dall’articolo 583,
comma 3».

Art. 31.

1. Gli articoli 439 e 440 del codice di
procedura penale sono abrogati.

Art. 32.

1. Identico:

«Art. 441. – (Svolgimento del giudizio
abbreviato) – 1. Identico.

2. Identico.

3. Identico.
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è un interesse sociale rilevante alla pubbli-
cità.

4. Se la parte civile non accetta il rito
abbreviato non si applica la disposizione di
cui all’articolo 75, comma 3.

5. Anche fuori dei casi previsti dall’arti-
colo 140, il verbale è redatto di regola in
forma riassuntiva; il giudice, su richiesta di
parte, dispone la riproduzione fonografica,
audiovisiva o con la stenotipia».

Art. 32.

1. All’articolo 442 del codice di procedu-
ra penale sono apportate le seguenti modifi-
cazioni:

a) dopo il comma 1 è inserito il
seguente:

«1-bis. Ai fini della deliberazione il giu-
dice utilizza gli atti contenuti nel fascicolo
relativo alle indagini preliminari e le prove
assunte nell’udienza»;

b) al comma 2, dopo il primo periodo
è aggiunto il seguente: «Alla pena dell’er-
gastolo è sostituita quella della reclusione
di anni trenta».

Art. 33.

1. Il comma 2 dell’articolo 443 del co-
dice di procedura penale è abrogato.

4. Identico.

5. Quando il giudice ritiene di non po-
ter decidere allo stato degli atti assume,
anche d’ufficio, gli elementi necessari ai
fini della decisione.

6. All’assunzione delle prove di cui al
comma 5 del presente articolo e all’arti-
colo 438, comma 4, si procede nelle for-
me previste dall’articolo 422, commi 2, 3
e 4».

Art. 33.

1. Identico:

a) identica:

«1-bis. Ai fini della deliberazione il giu-
dice utilizza gli atti contenuti nel fascicolo
di cui all’articolo 416, comma 2, la docu-
mentazione di cui all’articolo 419, com-
ma 3, e le prove assunte nell’udienza»;

b) al comma 2, primo periodo, le pa-
role: «è diminuita di un terzo» sono so-
stituite dalle seguenti: «è diminuita da un
terzo alla metà»;

c) identica.

Soppresso
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Art. 34.

1. Il comma 2 dell’articolo 444 del codi-
ce di procedura penale è sostituito dal
seguente:

«2. Se vi è il consenso anche della parte
che non ha formulato la richiesta e non de-
ve essere pronunciata sentenza di proscio-
glimento a norma dell’articolo 129, il giudi-
ce, sulla base degli atti, se ritiene corrette la
qualificazione giuridica del fatto, l’applica-
zione e la comparazione delle circostanze
prospettate dalle parti, nonchè congrua la
pena indicata, ne dispone con sentenza l’ap-
plicazione enunciando nel dispositivo che vi
è stata la richiesta delle parti. Se vi è costi-
tuzione di parte civile, il giudice non decide
sulla relativa domanda; l’imputato è tuttavia
condannato al pagamento delle spese soste-
nute dalla parte civile, salvo che ricorrano
giusti motivi per la compensazione totale o
parziale. Non si applica la disposizione
dell’articolo 75, comma 3».

Art. 35.

1. Dopo l’articolo 445 del codice di
procedura penale è inserito il seguente:

«Art. 445-bis. - (Affidamento in prova
al servizio sociale e detenzione domicilia-
re) – 1. L’imputato nel formulare le ri-
chieste previste dall’articolo 444, comma
1, può subordinarne l’efficacia alla sosti-
tuzione della pena detentiva da eseguire
con i benefici previsti dall’ordinamento
penitenziario, ove applicabili.

2. Quando vi è il consenso del pubblico
ministero, il giudice, se ritiene che sus-
sistano le condizioni per l’applicazione
di una delle misure indicate nel comma
1, dispone con la sentenza la sostituzione;

Art. 34.

Identico

Soppresso
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altrimenti rigetta la richiesta ed ordina
procedersi oltre.

3. Se è disposta la sostituzione, il pub-
blico ministero trasmette senza ritardo
gli atti al tribunale di sorveglianza com-
petente perchè determini le prescrizioni
relative alle misure applicate».

Art. 36.

1. All’articolo 446 del codice di procedu-
ra penale sono apportate le seguenti modifi-
cazioni:

a) la rubrica è sostituita dalla se-
guente: «(Richiesta di pena e consenso)»;

b) il comma 1 è sostituito dal se-
guente:

«1. Le parti possono formulare la richie-
sta prevista dall’articolo 444, comma 1, fi-
no alla presentazione delle conclusioni di
cui agli articoli 421, comma 3, e 422, com-
ma 3, e fino alla dichiarazione di apertura
del dibattimento di primo grado nel giudi-
zio direttissimo. Se è stato notificato il de-
creto di giudizio immediato, la richiesta è
formulata entro il termine e con le forme
stabilite dall’articolo 458, comma 1»;

c) il comma 4 è sostituito dal se-
guente:

«4. Il consenso sulla richiesta può essere
dato entro i termini previsti dal comma 1,
anche se in precedenza era stato negato».

Art. 37.

1. All’articolo 447 del codice di proce-
dura penale sono apportate le seguenti
modificazioni:

a) la rubrica è sostituita dalla se-
guente: «(Richiesta di pena nel corso delle
indagini preliminari)»;

Art. 35.

1. Identico:

soppressa

a) identica;

b) identica.

Soppresso
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b) al comma 1, primo periodo, sono
aggiunte, in fine, le parole: «nonchè alla
persona offesa e al danneggiato dal reato
dei quali risultino l’identità e il domici-
lio»;

c) il comma 2 è sostituito dal se-
guente:

«2. Nell’udienza il pubblico ministero e
il difensore sono sentiti se compaiono;
l’imputato e le altre parti private presen-
ti possono rendere dichiarazioni attinenti
ai fatti contestati».

Art. 38.

1. Il primo periodo del comma 1 dell’ar-
ticolo 448 del codice di procedura penale è
sostituito dal seguente: «Nell’udienza previ-
sta dall’articolo 447, nell’udienza prelimi-
nare, nell’udienza prevista dall’articolo 458
e nel giudizio direttissimo, il giudice, se ri-
corrono le condizioni per accogliere la ri-
chiesta prevista dall’articolo 444, comma 1,
pronuncia immediatamente sentenza».

2. Dopo il comma 1 dell’articolo 448 del
codice di procedura penale è inserito il
seguente:

«1-bis. Nel caso di dissenso da parte del
pubblico ministero o di rigetto della richie-
sta da parte del giudice per le indagini pre-
liminari, l’imputato, prima della dichiara-
zione di apertura del dibattimento di primo
grado, può rinnovare la richiesta e il giudi-
ce, se la ritiene fondata, pronuncia imme-
diatamente sentenza. Nello stesso modo
provvede il giudice di appello se ritiene
fondata l’impugnazione proposta dall’impu-
tato contro il rigetto della richiesta».

Art. 39.

1. L’articolo 135 delle norme di attuazio-
ne, di coordinamento e transitorie del codi-

Art. 36.

Identico.

Soppresso
(Collocato in identica formulazione quale
articolo 55 del presente testo)
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ce di procedura penale, approvate con de-
creto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, è
sostituito dal seguente:

«Art. 135. - (Decisione nel giudizio sulla
richiesta di applicazione della pena) – 1.Il
giudice, per decidere sulla richiesta di ap-
plicazione della pena rinnovata prima della
dichiarazione di apertura del dibattimento di
primo grado, ordina l’esibizione degli atti
contenuti nel fascicolo del pubblico mini-
stero. Se la richiesta è accolta, gli atti esibi-
ti vengono inseriti nel fascicolo per il
dibattimento; altrimenti gli atti sono imme-
diatamente restituiti al pubblico ministero».

Art. 40.

1. Il comma 2 dell’articolo 452 del codi-
ce di procedura penale è sostituito dal
seguente:

«2. Se l’imputato chiede il giudizio ab-
breviato, il giudice, prima di dichiarare
aperto il dibattimento, dispone con ordinan-
za la prosecuzione del giudizio osservando
le disposizioni previste dall’articolo 440. Si
applicano le disposizioni previste dagli arti-
coli 441, comma 1, 442 e 443».

Art. 41.

1. Al comma 2dell’articolo 458 del co-
dice di procedura penale,le parole: «e il
pubblico ministero ha espresso il proprio
consenso» sono soppresse.

Art. 37.

1. Identico:

«2. Se l’imputato chiede il giudizio ab-
breviato, il giudice, prima chesia dichiara-
to aperto il dibattimento, dispone con ordi-
nanza la prosecuzione del giudiziocon il
rito abbreviato. Si applicano le disposizio-
ni degli articoli 441, 442 e 443».

Art. 38.

1. All’articolo 458 del codice di proce-
dura penale sono apportate le seguenti
modificazioni:

a) al comma 1 l’ultimo periodo è
soppresso;

b) al comma 2 le parole: «e il pubblico
ministero ha espresso il proprio consenso»
sono soppresse.
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Art. 42.

1. Al comma 1 dell’articolo 459 del co-
dice di procedura penale le parole: «e
l’eventuale pena accessoria» sono sop-
presse.

2. All’articolo 460 del codice di procedu-
ra penale sono apportate le seguenti modifi-
cazioni:

a) il comma 2 è sostituito dal se-
guente:

«2. Con il decreto di condanna il giudice
applica la pena nella misura richiesta dal
pubblico ministero indicando l’entità
dell’eventuale diminuzione della pena stessa
al di sotto del minimo edittale; ordina la
confisca, nei casi previsti dall’articolo 240,
secondo comma, del codice penale, o la re-
stituzione delle cose sequestrate; concede la
sospensione condizionale della pena. Nei
casi previsti dagli articoli 196 e 197 del co-
dice penale, dichiara altresì la responsabilità
della persona civilmente obbligata per la
pena pecuniaria»;

b) il comma 5 è sostituito dal se-
guente:

«5. Il decreto penale di condanna non
comporta la condanna al pagamento delle
spese del procedimento, nè l’applicazione
di pene accessorie. Anche se divenuto ese-
cutivo non ha efficacia di giudicato nel giu-
dizio civile o amministrativo. Il reato è
estinto se nel termine di cinque anni, quan-
do il decreto concerne un delitto, ovvero di
due anni, quando il decreto concerne una
contravvenzione, l’imputato non commette
un delitto ovvero una contravvenzione della
stessa indole. In questo caso si estingue
ogni effetto penale e la condanna non è co-
munque di ostacolo alla concessione di una
successiva sospensione condizionale della
pena».

Art. 39.

1. Identico.

2. Identico.
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3. Il comma 3 dell’articolo 464 del codi-
ce di procedura penale è sostituito dal
seguente:

«3. Nel giudizio conseguente all’opposi-
zione, l’imputato non può chiedere il giudi-
zio abbreviato o l’applicazione della pena
su richiesta, nè presentare domanda di obla-
zione. In ogni caso, il giudice revoca il de-
creto penale di condanna».

4. Alla letteraa) del comma 2 dell’arti-
colo 689 del codice di procedura penale, al
numero 5), dopo le parole: «su richiesta
dell’imputato» sono aggiunte le seguenti:
«nonchè dei decreti penali».

CAPO VIII

MODIFICHE ALLE DISPOSIZIONI

SUL GIUDIZIO

Art. 43.

3. Al comma 1 dell’articolo 464 del codi-
ce di procedura penale, il primo periodo è
sostituito dai seguenti: «Se l’opponente ha
chiesto il giudizio immediato, il giudice
emette decreto a norma dell’articolo 456,
commi 1, 3 e 5. Se l’opponente ha chiesto il
giudizio abbreviato, il giudice fissa con de-
creto l’udienza dandone avviso almeno cin-
que giorni prima al pubblico ministero,
all’imputato, al difensore e alla persona of-
fesa; al giudizio si applicano le disposizioni
degli articoli 441, 442 e 443. Se l’opponente
ha chiesto l’applicazione della pena a nor-
ma dell’articolo 444, il giudice fissa con de-
creto un termine entro il quale il pubblico
ministero deve esprimere il consenso, di-
sponendo che la richiesta e il decreto siano
notificati al pubblico ministero a cura
dell’opponente».

4. Identico.

5. Identico.

CAPO IX

MODIFICHE ALLE DISPOSIZIONI

SUL GIUDIZIO

Art. 40.

1. Al comma 1 dell’articolo 468 del co-
dice di procedura penale, dopo le parole:
«consulenti tecnici» sono inserite le se-
guenti: «nonché delle persone indicate
nell’articolo 210».
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1. Il secondo periodo del comma 2
dell’articolo 468 del codice di procedura
penale è sostituito dai seguenti: «Il presi-
dente può stabilire che la citazione dei te-
stimoni, periti e consulenti tecnici sia effet-
tuata per la data fissata per il dibattimento.
In ogni caso, il provvedimento non pregiu-
dica la decisione sull’ammissibilità della
prova a norma dell’articolo 495».

Art. 44.

1. L’articolo 493 del codice di procedura
penale è sostituito dal seguente:

«Art. 493. - (Richieste di prova) – 1.Il
pubblico ministero, i difensori della parte
civile, del responsabile civile, della persona

2. Il comma 2 dell’articolo 468 del co-
dice di procedura penale è sostituito dal
seguente:

«2. Il presidente del tribunale o della
corte di assise, quando ne sia fatta richie-
sta, autorizza con decreto la citazione dei
testimoni, periti o consulenti tecnici non-
ché delle persone indicate nell’articolo
210, escludendo le testimonianze vietate
dalla legge e quelle manifestamente so-
vrabbondanti. Il presidente può stabilire
che la citazione dei testimoni, periti o con-
sulenti tecnicinonché delle persone indi-
cate nell’articolo 210 sia effettuata per la
data fissata per il dibattimentoovvero per
altre successive udienze nelle quali ne sia
prevista l’assunzione. In ogni caso, il
provvedimento non pregiudica la decisione
sull’ammissibilità della prova a norma
dell’articolo 495».

Art. 41.

1. All’articolo 484 del codice di proce-
dura penale, dopo il comma 2 è aggiunto
il seguente:

«2-bis. Si applicano, in quanto com-
patibili, le disposizioni degli articoli 420-
bis, 420-ter, 420-quater e 420-quinquies».

2. Gli articoli 485, 486, 487 e 488 del
codice di procedura penale sono abro-
gati.

3. Al comma 1 dell’articolo 491 del co-
dice di procedura penale sono premesse
le seguenti parole: «Salvo quanto previ-
sto dall’articolo 420-sexies».

Art. 42.

1. Identico:

«Art. 493. – (Richieste di prova) – 1.Il
pubblico ministero, i difensori della parte
civile, del responsabile civile, della persona
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civilmente obbligata per la pena pecuniaria
e dell’imputato indicano i fatti che intendo-
no provare e chiedono l’ammissione delle
prove.

2. È ammessa l’acquisizione di prove
non comprese nella lista prevista dall’arti-
colo 468 quando la parte che le richiede di-
mostra di non averle potute indicare tempe-
stivamente.

3. Le parti possono concordare l’acquisi-
zione al fascicolo per il dibattimento di atti
contenuti nel fascicolo del pubblico mini-
stero, nonchè della documentazione relativa
all’attività di investigazione difensiva.

4. Il presidente impedisce ogni divaga-
zione, ripetizione e interruzione e ogni let-
tura o esposizione del contenuto degli atti
compiuti durante le indagini preliminari».

Art. 45.

1. I commi 3 e 4 dell’articolo 500 del
codice di procedura penale sono sostituiti
dai seguenti:

«3. Le parti delle dichiarazioni utiliz-
zate per le contestazioni possono essere
valutate dal giudice per stabilire la credi-
bilità della persona esaminata.

4. Quando, a seguito della contestazio-
ne, sussiste difformità rispetto al conte-
nuto della deposizione, sono acquisite al
fascicolo del dibattimento soltanto le par-
ti delle dichiarazioni utilizzate per le con-
testazioni che sono valutate come prova
dei fatti in esse affermati se sussistono al-
tri elementi di prova che ne confermano
l’attendibilità».

Art. 46.

1. Il comma 2 dell’articolo 506 del codi-
ce di procedura penale è sostituito dal
seguente:

«2. Il presidente può, anche su richiesta
di altro componente del collegio,a pena di

civilmente obbligata per la pena pecuniaria
e dell’imputatonell’ordine indicano i fatti
che intendono provare e chiedono l’ammis-
sione delle prove.

2. Identico

3. Identico.

4. Identico».

Soppresso

Art. 43.

1. Identico:

«2. Il presidente, anche su richiesta di al-
tro componente del collegio, può rivolgere
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inutilizzabilità, rivolgere domande ai testi-
moni, ai periti, ai consulenti tecnici ed alle
parti già esaminate, solo dopo la conclusio-
ne dell’esame e del controesame».

Art. 47.

1. Dopo il comma 1 dell’articolo 507 del
codice di procedura penale è aggiunto il
seguente:

«1-bis. Il giudice può disporre a norma
del comma 1 l’assunzione di mezzi di pro-
va relativi agli atti di cui è stata concordata
l’acquisizione al fascicolo per il dibattimen-
to a norma degli articoli 493, comma 3, e
555, comma 4».

Art. 48.

1. Dopo il comma 4 dell’articolo 511
del codice di procedura penale è inserito
il seguente:

«4-bis. Degli atti acquisiti sull’accordo
delle parti a norma degli articoli 493,
comma 3, e 555, comma 4, il giudice di-
chiara l’utilizzabilità ai fini della decisio-
ne, disponendo che di essi sia data lettu-
ra al termine dell’istruzione dibattimen-
tale o anche prima, se le parti concorde-
mente lo richiedono. Se si tratta di ver-
bali di dichiarazioni non si applica la di-
sposizione del comma 2».

domande ai testimoni, ai periti, ai consulen-
ti tecnici, alle persone indicate nell’artico-
lo 210 ed alle parti già esaminate, solo do-
po l’esame e il controesame.Resta salvo il
diritto delle parti di concludere l’esame
secondo l’ordine indicato negli articoli
498, commi 1 e 2, e 503, comma 2».

Art. 44.

1. Identico:

«1-bis. Il giudice può disporre a norma
del comma 1anche l’assunzione di mezzi
di prova relativi agli attiacquisiti al fasci-
colo per il dibattimento a norma degli arti-
coli 431, comma 2,e 493, comma 3».

Soppresso

Art. 45.

1. L’articolo 512-bis del codice di pro-
cedura penale è sostituito dal seguente:

«Art. 512-bis. (Lettura di dichiarazioni
rese da persona residente all’estero). 1.Il
giudice, a richiesta di parte, può dispor-
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Art. 49.

1. Al comma 2 dell’articolo 546 del co-
dice di procedura penale è aggiunto, in fine,
il seguente periodo: «La sentenza emessa
dalla corte di assise e dalla corte di assise
di appello è altresì sottoscritta dai giudici
popolari».

CAPO IX

DISPOSIZIONI SUL PROCEDIMENTO DAVANTI AL

TRIBUNALE IN COMPOSIZIONE MONOCRATICA

Art. 50.

1. Il libro ottavo del codice di procedura
penale è sostituito dal seguente:

«LIBRO OTTAVO - PROCEDIMENTO
DAVANTI AL TRIBUNALE IN COMPO-
SIZIONE MONOCRATICA

TITOLO I

DISPOSIZIONE GENERALE

Art. 549. - (Norme applicabili al proce-
dimento davanti al tribunale in composizio-
ne monocratica) – 1. Nel procedimento da-
vanti al tribunale in composizione monocra-
tica, per tutto ciò che non è previsto nel

re, tenuto conto degli altri elementi di
prova acquisiti, che sia data lettura dei
verbali di dichiarazioni rese da persona
residente all’estero anche a seguito di ro-
gatoria internazionale se essa, essendo
stata citata, non è comparsa e solo nel
caso in cui non ne sia assolutamente pos-
sibile l’esame dibattimentale».

Art. 46.

Identico.

CAPO X

DISPOSIZIONI SUL PROCEDIMENTO DAVANTI AL

TRIBUNALE IN COMPOSIZIONE MONOCRATICA

Art. 47.

1. Identico:

«LIBRO OTTAVO – PROCEDIMENTO
DAVANTI AL TRIBUNALE IN COMPO-
SIZIONE MONOCRATICA

TITOLO I

DISPOSIZIONE GENERALE

Art. 549. - (Norme applicabili al proce-
dimento davanti al tribunale in composizio-
ne monocratica) – 1. Identico.
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presente libro o in altre disposizioni, si os-
servano le norme contenute nei libri che
precedono, in quanto applicabili.

2. Il tribunale in composizione mono-
cratica è costituito da un magistrato che
eserciti la funzione giurisdizionale da non
meno di tre anni.

TITOLO II

CITAZIONE DIRETTA A GIUDIZIO

Art. 550. - (Casi di citazione diretta a
giudizio) – 1.Il pubblico ministero esercita
l’azione penale con la citazione diretta a
giudizio quando si tratta di contravvenzioni
ovvero di delitti puniti con la pena della re-
clusione non superiore nel massimo a quat-
tro anni, anche congiunta a pena pecuniaria.
Per la determinazione della pena si applica-
no le disposizioni dell’articolo 4.

2. La disposizione del comma 1 si appli-
ca anche quando si procede per uno dei se-
guenti reati:

a) violenza o minaccia a un pubblico
ufficiale prevista dall’articolo 336 del codi-
ce penale;

b) resistenza a un pubblico ufficiale
prevista dall’articolo 337 del codice pe-
nale;

c) oltraggio a un magistrato in udienza
aggravato a norma dell’articolo 343, secon-
do comma, del codice penale;

d) violazione di sigilli aggravata a nor-
ma dell’articolo 349, secondo comma, del
codice penale;

e) rissa aggravata a norma dell’articolo
588, secondo comma, del codice penale,
con esclusione delle ipotesi in cui nella ris-
sa taluno sia rimasto ucciso o abbia riporta-
to lesioni gravi o gravissime;

Soppresso
(Cfr. in diversa formulazione il primo capo-
verso del comma 1 dell’articolo 61 del pre-
sente testo)

TITOLO II

CITAZIONE DIRETTA A GIUDIZIO

Art. 550. – (Casi di citazione diretta a
giudizio) – 1.Il pubblico ministero esercita
l’azione penale con la citazione diretta a
giudizio quando si tratta di contravvenzioni
ovvero di delitti puniti con la pena della re-
clusione non superiore nel massimo a quat-
tro anni, anche congiunta a pena pecuniaria.
Si applicano, in quanto compatibili, le di-
sposizioni di cui all’articolo 415-bis. Per
la determinazione della pena siosservano
le disposizioni dell’articolo 4.

2. Identico.
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f) furto aggravato a norma dell’articolo
625 del codice penale;

g) ricettazione prevista dall’articolo
648 del codice penale.

3. Se il pubblico ministero ha esercitato
l’azione penale con citazione diretta per un
reato per il quale è prevista l’udienza preli-
minare e la relativa eccezione è proposta
entro il termine indicato dall’articolo 491,
comma 1, il giudice dispone con ordinanza
la trasmissione degli atti al pubblico mini-
stero.

Art. 551. - (Procedimenti connessi) – 1.
Nel caso di procedimenti connessi, se la ci-
tazione diretta a giudizio è ammessa solo
per alcuni di essi, il pubblico ministero pre-
senta per tutti la richiesta di rinvio a giudi-
zio a norma dell’articolo 416.

Art. 552. - (Decreto di citazione a giudi-
zio) – 1. Il decreto di citazione a giudizio
contiene:

a) le generalità dell’imputato o le altre
indicazioni personali che valgono a identifi-
carlo nonchè le generalità delle altre parti
private, con l’indicazione dei difensori;

b) l’indicazione della persona offesa,
qualora risulti identificata;

c) l’enunciazione del fatto, in forma
chiara e precisa, delle circostanze aggravan-
ti e di quelle che possono comportare l’ap-
plicazione di misure di sicurezza, con l’in-
dicazione dei relativi articoli di legge;

d) l’indicazione del giudice competente
per il giudizio nonchè del luogo, del giorno
e dell’ora della comparizione, con l’avverti-
mento all’imputato che non comparendo
sarà giudicato in contumacia;

e) l’avviso che l’imputato ha facoltà di
nominare un difensore di fiducia e che, in
mancanza, sarà assistito dal difensore di
ufficio;

f) l’avviso che, qualora ne ricorrano i
presupposti, l’imputato, prima della dichia-

3. Identico.

Art. 551. - (Procedimenti connessi) –
Identico.

Art. 552. – (Decreto di citazione a giudi-
zio) – 1. Identico:

a) identica;

b) identica;

c) identica;

d) identica;

e) identica;

f) l’avviso che, qualora ne ricorrano i
presupposti, l’imputato, prima della dichia-
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razione di apertura del dibattimento di pri-
mo grado, può presentare le richieste previ-
ste dagli articoli 439 e 444 ovvero presen-
tare domanda di oblazione;

g) l’avviso che il fascicolo relativo alle
indagini preliminari è depositato nella se-
greteria del pubblico ministero e che le par-
ti e i loro difensori hanno facoltà di pren-
derne visione e di estrarne copia;

h) la data e la sottoscrizione del pub-
blico ministero e dell’ausiliario che lo
assiste.

2. Il decreto è nullo se l’imputato non è
identificato in modo certo ovvero se manca
o è insufficiente l’indicazione di uno dei re-
quisiti previsti dal comma 1, letterea), c)
ed e). Il decreto è altresì nullo se il pubbli-
co ministero non ha previamente informato
la persona sottoposta alle indagini del pro-
cedimento penale a suo carico e della fa-
coltà di presentarsi ai sensi dell’articolo
374.

3. Il decreto di citazione è notificato
all’imputato, al suo difensore e alla parte
offesa almeno sessanta giorni prima della
data fissata per l’udienza di comparizione.
Nei casi di urgenza, di cui deve essere data
motivazione, il termine è ridotto a quaranta-
cinque giorni.

4. Il decreto di citazione è depositato dal
pubblico ministero nella segreteria unita-
mente al fascicolo contenente la documen-
tazione, gli atti e le cose indicati nell’arti-
colo 416, comma 2.

Art. 553. - (Trasmissione degli atti al
giudice dell’udienza di comparizione in di-
battimento) – 1.Il pubblico ministero forma
il fascicolo per il dibattimento e lo trasmet-
te al giudice con il decreto di citazione.

razione di apertura del dibattimento di pri-
mo grado, può presentare le richieste previ-
ste dagli articoli438 e 444 ovvero presen-
tare domanda di oblazione;

g) identica;

h) identica.

2 . I l d e c r e t o è nu l l o s e l ’ i m p u t a t o n o n
è id e n t i f i c a t o i n m o d o c e r t o o v v e r o s e
m a n c a o è in s u f f i c i e n t e l ’ i n d i c a z i o n e d i
u n o d e i r e q u i s i t i p r e v i s t id a l l e l e t t e r ec ) ,
d ) , e )e d f ) d e l c o m m a 1. Il de c r e t o è al -
t r e s ì n u l l os e n o n è pr e c e d u t o d a l l ’ a v v i -
s o p r e v i s t o d a l l ’ a r t i c o l o 4 1 5 -b i s, no n c h é
d a l l ’ i n v i t o a pr e s e n t a r s i p e r r e n d e r e
l ’ i n t e r r o g a t o r i o a i s e n s i d e l l ’ a r t i c o l o
3 7 5 , c o m m a 3 , q u a l o r a l a p e r s o n a s o t -
t o p o s t a a l l e i n d a g i n i l o a b b i a r i c h i e s t o
e n t r o i l t e r m i n e d i c u i a l c o m m a 3 de l
m e d e s i m o a r t i c o l o 4 1 5 -b i s.

3. Identico.

4. Identico.

Art. 553. - (Trasmissione degli atti al
giudice dell’udienza di comparizione in di-
battimento) – 1.Il pubblico ministero forma
il fascicolo per il dibattimento e lo trasmet-
te al giudice con il decreto di citazioneim-
mediatamente dopo la notificazione.
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Art. 554. - (Atti urgenti) – 1.Il giudice
per le indagini preliminari è competente ad
assumere gli atti urgenti a norma dell’arti-
colo 467 e provvede sulle misure cautelari
fino a quando il decreto, unitamente al fa-
scicolo per il dibattimento, non è trasmesso
al giudice a norma dell’articolo 553, com-
ma 1.

Art. 555. - (Udienza di comparizione a
seguito della citazione diretta) – 1.Almeno
sette giorni prima della data fissata per
l’udienza di comparizione, le parti devono,
a pena di inammissibilità, depositare in can-
celleria le liste dei testimoni, periti o consu-
lenti tecnici di cui intendono chiedere
l’esame.

(cfr. il comma 3).

2. Quando il reato è perseguibile a quere-
la, il giudice verifica se il querelante è di-
sposto a rimettere la querela e il querelato
ad accettare la remissione.

3. L’imputato o il pubblico ministero,
prima della dichiarazione di apertura del di-
battimento, possono presentare la richiesta
prevista dall’articolo 444, comma 1; l’im-
putato, inoltre, può richiedere il giudizio
abbreviato o presentare domanda di obla-
zione.

4. Se deve procedersi al giudizio, le parti,
dopo la dichiarazione di apertura del dibat-
timento, svolgono l’esposizione introduttiva
ed indicano le prove di cui chiedono l’am-
missione; inoltre, le parti possono concor-
dare l’acquisizione al fascicolo per il dibat-
timento di atti contenuti nel fascicolo del
pubblico ministero, nonchè della documen-
tazione relativa all’attività di investigazione
difensiva.

Art. 554. - (Atti urgenti) – Identico.

Art. 555. – (Udienza di comparizione a
seguito della citazione diretta) – 1.Almeno
sette giorni prima della data fissata per
l’udienza di comparizione, le parti devono,
a pena di inammissibilità, depositare in can-
celleria le liste dei testimoni, periti o consu-
lenti tecnici nonché delle persone indicate
nell’articolo 210 di cui intendono chiedere
l’esame.

2 . P r i m a d e l l a d i c h i a r a z i o n e d i a p e r -
t u r a d e l d i b a t t i m e n t o ,l ’ i m p u t a t o o il
p u b b l i c o m i n i s t e r o p u ò p r e s e n t a r e l a
r i c h i e s t a p r e v i s t a d a l l ’ a r t i c o l o 4 4 4 , c o m -
m a 1 ; l ’ i m p u t a t o , i n o l t r e , p u ò r i c h i e d e r e
i l g i u d i z i o a b b r e v i a t o o pr e s e n t a r e d o -
m a n d a d i o b l a z i o n e .

3. Il giudice, quando il reato è persegui-
bile a querela, verifica se il querelante è di-
sposto a rimettere la querela e il querelato
ad accettare la remissione.

(cfr. il comma 2).

4. Identico.
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5. Per tutto ciò che non è espressamente
previsto si osservano le disposizioni conte-
nute nel libro settimo, in quanto compati-
bili.

TITOLO III

PROCEDIMENTI SPECIALI

Art. 556. - (Giudizio abbreviato e appli-
cazione della pena su richiesta) – 1.Per il
giudizio abbreviato, per l’applicazione della
pena su richiestae per la condanna a pe-
na concordata si osservano, rispettivamen-
te, le disposizioni dei titoli I e II del libro
sesto, in quanto applicabili.

2. Se manca l’udienza preliminare, la ri-
chiesta prevista dall’articolo 439 può essere
formulata nell’udienza di comparizione, pri-
ma della dichiarazione di apertura del di-
battimento di primo grado.

Art. 557. - (Procedimento per decreto) –
1. Con l’atto di opposizione l’imputato
chiede al giudice di emettere il decreto di
citazione a giudizio ovvero chiede il giudi-
zio abbreviato o l’applicazione della pena a
norma dell’articolo 444 o presenta domanda
di oblazione.

2. Nel giudizio conseguente all’opposi-
zione, l’imputato non può chiedere il giudi-
zio abbreviato o l’applicazione della pena
su richiesta, nè presentare domanda di obla-
zione. In ogni caso, il giudice revoca il de-
creto penale di condanna.

3. Si osservano le disposizioni del titolo
V del libro sesto, in quanto applicabili.

Art. 558. - (Convalida dell’arresto e giu-
dizio direttissimo) – 1.Gli ufficiali o gli
agenti di polizia giudiziaria che hanno ese-
guito l’arresto in flagranza o che hanno
avuto in consegna l’arrestato lo conducono
direttamente davanti al giudice del dibatti-

5. Identico.

TITOLO III

PROCEDIMENTI SPECIALI

Art. 556. - (Giudizio abbreviato e appli-
cazione della pena su richiesta) – 1.Per il
giudizio abbreviatoe per l’applicazione del-
la pena su richiesta si osservano, rispettiva-
mente, le disposizioni dei titoli I e II del li-
bro sesto, in quanto applicabili.

2. Se manca l’udienza preliminare,le ri-
chieste previste dagli articoli 438 e 444
possono essere formulatenell’udienza di
comparizione, prima della dichiarazione di
apertura del dibattimento di primo grado.

Art. 557. - (Procedimento per decreto) –
1. Identico.

2. Identico.

3. Identico.

Art. 558. - (Convalida dell’arresto e giu-
dizio direttissimo) – 1. Identico.
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mento per la convalida dell’arresto e il con-
testuale giudizio, sulla base della impu-
tazione formulata dal pubblico ministero.
In tal caso citano anche oralmente la perso-
na offesa e i testimoni e avvisano il difen-
sore di fiducia o, in mancanza, quello desi-
gnato di ufficio a norma dell’articolo 97,
comma 3.

2. Quando il giudice non tiene udienza,
gli ufficiali o gli agenti di polizia giudizia-
ria che hanno eseguito l’arresto o che han-
no avuto in consegna l’arrestato, gliene
danno immediata notizia e presentano l’ar-
restato all’udienza che il giudice fissa entro
quarantotto ore dall’arresto. Non si applica
la disposizione prevista dall’articolo 386,
comma 4.

3. Il giudice al quale viene presentato
l’arrestato autorizza l’ufficiale o l’agente di
polizia giudiziaria a una relazione orale e
quindi sente l’arrestato per la convalida
dell’arresto.

4. Se il pubblico ministero ordina che
l’arrestato in flagranza sia posto a sua di-
sposizione a norma dell’articolo 386, lo può
presentare direttamente all’udienza, in stato
di arresto, per la convalida e il contestuale
giudizio, entro quarantotto ore dall’arresto.
Se il giudice non tiene udienza, la fissa a
richiesta del pubblico ministero, al più pre-
sto e comunque entro le successive quaran-
totto ore. Si applicano al giudizio di conva-
lida le disposizioni dell’articolo 391, in
quanto compatibili.

5. Se l’arresto non è convalidato, il giu-
dice restituisce gli atti al pubblico ministe-
ro. Il giudice procede tuttavia a giudizio di-
rettissimo quando l’imputato e il pubblico
ministero vi consentono.

6. Se l’arresto è convalidato a norma dei
commi precedenti, si procede immediata-
mente al giudizio.

7. L’imputato ha facoltà di chiedere un
termine per preparare la difesa non superio-
re a cinque giorni. Quando l’imputato si av-
vale di tale facoltà, il dibattimento è sospe-

2. Identico.

3. Identico.

4. Identico.

5. Identico.

6. Identico.

7. Identico.
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so fino all’udienza immediatamente succes-
siva alla scadenza del termine.

8. Subito dopo l’udienza di convalida,
l’imputato può formulare richiesta di giu-
dizio abbreviato ovvero di applicazione del-
la penao di condanna a pena concordata.
In tal caso,se vi è consenso del pubblico
ministero, il giudizio si svolge davanti allo
stesso giudice del dibattimento. Si appli-
cano le disposizioni dell’articolo 452, com-
ma 2.

9. Il pubblico ministero può, altresì, pro-
cedere al giudizio direttissimo nei casi pre-
visti dall’articolo 449, comma 4.

TITOLO IV

DIBATTIMENTO

Art. 559. - (Dibattimento) – 1.Il dibatti-
mento si svolge secondo le norme stabilite
per il procedimento davanti al tribunale in
composizione collegiale, in quanto applica-
bili.

2. Anche fuori dei casi previsti dall’arti-
colo 140, il verbale di udienza è redatto
soltanto in forma riassuntiva se le parti vi
consentono e il giudice non ritiene necessa-
ria la redazione in forma integrale.

3. L’esame diretto e il controesame dei
testimoni, dei periti, dei consulenti tecnici e
delle parti private sono svolti dal pubblico
ministero e dai difensori. Su concorde ri-
chiesta delle parti, l’esame può essere con-
dotto direttamente dal giudice sulla base
delle domande e contestazioni proposte dal
pubblico ministero e dai difensori.

4. In caso di impedimento del giudice, la
sentenza è sottoscritta dal presidente del tri-
bunale previa menzione della causa della
sostituzione».

8. Subito dopo l’udienza di convalida,
l’imputato può formulare richiesta di giudi-
zio abbreviato ovvero di applicazione della
penasu richiesta. In tal caso il giudizio si
svolge davanti allo stesso giudice del dibat-
timento. Si applicano le disposizioni
dell’articolo 452, comma 2.

9. Il pubblico ministero può, altresì, pro-
cedere al giudizio direttissimo nei casi pre-
visti dall’articolo 449, commi 4 e 5.

TITOLO IV

DIBATTIMENTO

Art. 559. – (Dibattimento) – 1. Identico.

2. Identico.

3. L’esame diretto e il controesame dei
testimoni, dei periti, dei consulenti tecnici,
delle persone indicate nell’articolo 210e
delle parti private sono svolti dal pubblico
ministero e dai difensori. Su concorde ri-
chiesta delle parti, l’esame può essere con-
dotto direttamente dal giudice sulla base
delle domande e contestazioni proposte dal
pubblico ministero e dai difensori.

4. Identico».
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(Cfr. in diversa formulazione l’articolo 14,
comma 1)

CAPO X

DISPOSIZIONI IN MATERIA DI RIABILITAZIONE

Art. 51.

1. Al comma 1 dell’articolo 683 del co-
dice di procedura penale, dopo le parole:
«su richiesta dell’interessato,» sono inserite
le seguenti: «del coniuge o di un parente
entro il terzo grado,».

CAPO XI

DISPOSIZIONI ABROGATIVE E

DI COORDINAMENTO

Art. 52.

1. L’articolo 33-sexiesdel codice di pro-
cedura penale, introdotto dall’articolo 170
del decreto legislativo 19 febbraio 1998,
n. 51, è sostituito dal seguente:

«Art. 33-sexies. - (Inosservanza dichiara-
ta nell’udienza preliminare) – 1. Se
nell’udienza preliminare il giudice ritiene
che per il reato deve procedersi con citazio-

CAPO XI

DISPOSIZIONI IN MATERIA DI IMPUGNAZIONE

DELLA SENTENZA CONTUMACIALE

Art. 48.

1. All’articolo 571, comma 3, del codice
di procedura penale, sono soppresse le
parole da «Tuttavia» sino alla fine.

CAPO XII

DISPOSIZIONE IN MATERIA DI RIABILITAZIONE

Art. 49.

Identico.

CAPO XIII

DISPOSIZIONI ABROGATIVE, DI ATTUAZIONE

E DI COORDINAMENTO

Art. 50.

1. Identico.
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ne diretta a giudizio pronuncia, nei casi
previsti dall’articolo 550, ordinanza di tra-
smissione degli atti al pubblico ministero
per l’emissione del decreto di citazione a
giudizio a norma dell’articolo 552.

2. Si applicano le disposizioni previste
dagli articoli 424, commi 2 e 3, 553 e
554».

2. Il comma 1 dell’articolo 33-septies
del codice di procedura penale, introdotto
dall’articolo 170 del decreto legislativo 19
febbraio 1998, n. 51, è sostituito dai se-
guenti:

«1. Nel dibattimento di primo grado in-
staurato a seguito dell’udienza preliminare,
il giudice, se ritiene che il reato appartiene
alla cognizione del tribunale in composizio-
ne diversa, trasmette gli atti, con ordinanza,
al giudice competente a decidere sul reato
contestato.

1-bis. Fuori dai casi previsti dal comma
1, se il giudice monocratico ritiene che il
reato appartiene alla cognizione del colle-
gio, dispone con ordinanza la trasmissione
degli atti al pubblico ministero».

3. Al comma 1 dell’articolo 60 del codi-
ce di procedura penale le parole: «nel de-
creto di citazione a giudizio emesso a nor-
ma dell’articolo 555» sono sostituite dalle
seguenti: «nel decreto di citazione diretta a
giudizio».

4. All’articolo 516 del codice di procedu-
ra penale, come modificato dall’articolo
186 del decreto legislativo 19 febbraio
1998, n. 51, è aggiunto il seguente
comma:

«1-ter. Se a seguito della modifica risulta
un reato per il quale è prevista l’udienza
preliminare, e questa non si è tenuta,
l’inosservanza delle relative disposizioni è

2. L’articolo 33-septiesdel codice di pro-
cedura penale, introdotto dall’articolo 170
del decreto legislativo 19 febbraio 1998,
n. 51, è sostituitodal seguente:

«Art. 33-septies. - (Inosservanza dichia-
rata nel dibattimento di primo grado) –1.
Identico.

2. Identico.

3. Si applica la disposizione dell’artico-
lo 420-ter, comma 4».

3. Identico.

4. Identico.
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eccepita, a pena di decadenza, entro il
termine indicato dal comma 1-bis».

5. Il comma 1-bis dell’articolo 517 del
codice di procedura penale, introdotto
dall’articolo 187 del decreto legislativo 19
febbraio 1998, n. 51, è sostituito dal se-
guente:

«1-bis. Si applicano le disposizioni previ-
ste dall’articolo 516, commi 1-bis e1-ter».

6. Al comma 1 dell’articolo 521 del co-
dice di procedura penale, come sostituito
dall’articolo 188 del decreto legislativo 19
febbraio 1998, n. 51, sono aggiunte, in fine,
le parole: «, ovvero non risulti tra quelli per
i quali è prevista l’udienza preliminare e
questa non si sia tenuta».

7. Il comma 1 dell’articolo 521-bis del
codice di procedura penale, introdotto
dall’articolo 189 del decreto legislativo 19
febbraio 1998, n. 51, è sostituito dal se-
guente:

«1. Se, in seguito ad una diversa defini-
zione giuridica o alle contestazioni previste
dagli articoli 516, commi 1-bis e 1-ter, 517,
comma 1-bis, e 518, il reato risulta tra
quelli attribuiti alla cognizione del tribunale
in composizione monocratica per cui è
prevista l’udienza preliminare e questa non
si è tenuta, il giudice dispone con ordinanza
la trasmissione degli atti al pubblico mini-
stero».

Art. 53.

1. Il comma 4 dell’articolo 424 del co-
dice di procedura penale è abrogato.

2. All’articolo 440 del codice di proce-
dura penale sono apportate le seguenti
modificazioni:

a) il comma 1 è abrogato;
b) al comma 2, il secondo periodo è

soppresso.

5. Identico.

6. Identico.

7. Identico:

«1. Se, in seguito ad una diversa defini-
zione giuridica o alle contestazioni previste
dagli articoli 516, commi 1-bis e 1-ter, 517,
comma 1-bis, e 518, il reato risulta tra
quelli attribuiti alla cognizione del tribunale
per cui è prevista l’udienza preliminare e
questa non si è tenuta, il giudice dispone
con ordinanza la trasmissione degli atti al
pubblico ministero».

Soppresso
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Art. 54.

1. Nel codice di procedura penale le
parole: «richiesta di rinvio a giudizio»,
ovunque ricorrano, sono sostituite dalle
seguenti: «richiesta di giudizio».

(Cfr. in diversa formulazione l’articolo 13)

Soppresso

Art. 51.

1. Dopo l’articolo 4 delle norme di attua-
zione, di coordinamento e transitorie del
codice di procedura penale, approvate con
decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, è
inserito il seguente:

«Art. 4-bis. - (Formalità delle richieste
per la trasmissione a un diverso ufficio del
pubblico ministero) – 1.La richiesta al
procuratore generale di cui all’articolo
54-quater, comma 3,del codice, deve esse-
re depositata presso la segreteria delmede-
simo, unitamente a copiadella richiesta
presentata al pubblico ministero».

2. Ai fini della determinazione dell’uffi-
cio del pubblico ministero che deve proce-
dere, il procuratore generale presso la corte
di appello o presso la Corte di cassazione,
verificata l’ammissibilità della richiesta,
può richiedere la trasmissione di copia degli
atti del procedimento».

Art. 52.

1. Al comma 1 dell’articolo 23 delle
norme di attuazione, di coordinamento e
transitorie del codice di procedura pena-
le, approvate con decreto legislativo 28
luglio 1989, n. 271, le parole: «a norma
dell’articolo 420, comma 4» sono sostitui-
te dalle seguenti: «a norma degli articoli
420-bis e 420-ter,».
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Art. 55.

1. Dopo l’articolo 107 delle norme di at-
tuazione, di coordinamento e transitorie del
codice di procedura penale, approvate con
decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, è
inserito il seguente:

«Art. 107-bis. - (Denunce a carico di
ignoti) – 1. Le denunce a carico di ignoti
sono trasmesse all’ufficio di procura com-
petente da parte degli organi di polizia, uni-
tamente agli eventuali atti di indagine svolti
per la identificazione degli autori del reato,
con elenchi mensili».

(Cfr., in identica formulazione, l’articolo 39
del presente testo)

2. Al comma 1 dell’articolo 31 delle di-
sposizioni sul processo penale a carico di
imputati minorenni approvate con decre-
to del Presidente della Repubblica 22 set-
tembre 1988, n. 448, e successive modifi-
cazioni, le parole «dall’articolo 420, com-
ma 4,» sono sostituite dalle seguenti «da-
gli articoli 420-bis e 420-ter».

Art. 53.

Identico.

Art. 54.

1. Agli articoli 123, comma 1, e 163,
comma 1, delle norme di attuazione, di
coordinamento e transitorie del codice di
procedura penale, approvato con decreto
legislativo 28 luglio 1989, n. 271, la paro-
la: «566» è sostituita dalla seguente:
«558».

2. All’articolo 12-bis, comma 1, del de-
creto-legge 8 giugno 1992, n. 306, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 7 ago-
sto 1992, n. 356, la parola: «566» è sosti-
tuita dalla seguente: «558».

Art. 55.

1. L’articolo 135 delle norme di attuazio-
ne, di coordinamento e transitorie del codi-
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ce di procedura penale, approvate con de-
creto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, è
sostituito dal seguente:

«Art. 135. –(Decisione nel giudizio sulla
richiesta di applicazione della pena) – 1.Il
giudice, per decidere sulla richiesta di ap-
plicazione della pena rinnovata prima della
dichiarazione di apertura del dibattimento di
primo grado, ordina l’esibizione degli atti
contenuti nel fascicolo del pubblico mini-
stero. Se la richiesta è accolta, gli atti esibi-
ti vengono inseriti nel fascicolo per il dibat-
timento; altrimenti gli atti sono immediata-
mente restituiti al pubblico ministero».

Art. 56.

1. All’articolo 141 delle norme di at-
tuazione, di coordinamento e transitorie
del codice di procedura penale, approva-
te con decreto legislativo 28 luglio 1989,
n. 271, sono apportate le seguenti modifi-
cazioni:

a) al comma 1 la parola «ovvero a
norma dell’articolo 557 del codice» sono
soppresse;

b) dopo il comma 4 è aggiunto il
seguente:

«4-bis. In caso di modifica dell’origina-
ria imputazione in altra per la quale sia
ammissibile l’oblazione, l’imputato è ri-
messo in termini per chiedere la medesi-
ma. Il giudice, se accoglie la domanda,
fissa un termine non superiore a dieci
giorni, per il pagamento della somma do-
vuta. Se il pagamento avviene nel termi-
ne il giudice dichiara con sentenza
l’estinzione del reato».

Art. 57.

1. Gli articoli 155, 156, 158, 160, com-
ma 2, e 161 delle norme di attuazione, di
coordinamento e transitorie del codice di
procedura penale, approvate con decreto
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Art. 56.

1. All’articolo 7-ter del regio decreto 30
gennaio 1941, n. 12, come modificato
dall’articolo 6 del decreto legislativo 19
febbraio 1998, n. 51, sono apportate le se-
guenti modificazioni:

a) al comma 1, secondo periodo, le
parole: «e la designazione di un giudice
diverso per lo svolgimento delle funzioni

legislativo 28 luglio 1989, n. 271, sono
abrogati.

Art. 58.

1. Il comma 2 dell’articolo 159 delle
norme di attuazione, di coordinamento e
transitorie del codice di procedura pena-
le, approvate con decreto legislativo 28
luglio 1989, n. 271, è sostituito dal se-
guente:

«2. Il pubblico ministero, nel decreto
di citazione a giudizio, può manifestare il
proprio consenso all’applicazione della
pena su richiesta, indicando gli elementi
previsti dall’articolo 444, comma 1, del
codice».

Art. 59.

1. Al comma 1 dell’articolo 223 del de-
creto legislativo 19 febbraio 1998, n. 51,
le parole «, acquisito il consenso del pub-
blico ministero,» sono soppresse.

TITOLO IV

MODIFICHE ALL’ORDINAMENTO
GIUDIZIARIO

Art. 60.

1. All’articolo 46 dell’ordinamento giu-
diziario, approvato con regio decreto 30
gennaio 1941, n. 12, e successive modifi-
cazioni, dopo il quinto comma, sono ag-
giunti i seguenti:

«Possono svolgere le funzioni di giudi-
ce incaricato dei provvedimenti previsti
per la fase delle indagini preliminari so-
lamente i magistrati che hanno svolto per



Atti parlamentari
Nn. 3807, 91, 95, 198, 471, 1211, 1615, 1821, 2085, 2360,

2531, 2649, 2679, 2680, 2834, 3340, 3518, 3709, 3712e 3757-A– 104 –

XIII LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

(Segue:Testo approvato dalla Camera dei
deputati)

(Segue:Testo proposto dalla Commissione)

di giudice dell’udienza preliminare» sono
soppresse;

b) al comma 1, dopo il secondo perio-
do è aggiunto il seguente: «Nel determinare
i criteri per la designazione dei giudici in-
caricati della trattazione delle udienze preli-
minari, il Consiglio superiore della magi-
stratura deve assicurare che tale funzione
non sia svolta in via esclusiva e che, salvo i
casi di incompatibilità, lo stesso giudice
partecipi anche alle udienze dibattimentali.

almeno due anni funzioni di giudice del
dibattimento.

Il giudice incaricato dei provvedimenti
previsti per la fase delle indagini prelimi-
nari non può esercitare tali funzioni per
più di tre anni consecutivi. Qualora alla
scadenza del termine egli abbia in corso
il compimento di un atto del quale è sta-
to richiesto, l’esercizio delle funzioni è
prorogato, limitatamente al relativo pro-
cedimento, sino al compimento dell’atti-
vità medesima, e comunque per non oltre
tre mesi.

Le disposizioni di cui ai commi sesto e
settimo possono essere derogate per im-
prescindibili e prevalenti esigenze di ser-
vizio con decreto motivato emesso dal ca-
po dell’ufficio ed approvato dal Consiglio
superiore della magistratura su conforme
parere del Consiglio giudiziario».

2. La disposizione di cui al sesto com-
ma dell’articolo 46 dell’ordinamento giu-
diziario, approvato con regio decreto 30
gennaio 1941, n. 12 e successive modifica-
zioni, introdotto dal comma 1 del presen-
te articolo, si applica ai giudici che assu-
mono le funzioni di giudici incaricati dei
provvedimenti previsti per la fase delle
indagini preliminari successivamente alla
data di entrata in vigore della presente
legge.

3. Alla sostituzione dei giudici che svol-
gono le funzioni di giudice incaricato dei
provvedimenti previsti per la fase delle
indagini preliminari, alla data di entrata
in vigore della presente legge, ove il
triennio sia già trascorso ovvero si com-
pia entro i due anni da tale data, si prov-
vede entro ventiquattro mesi dalla pre-
detta data, seguendo l’ordine di anzianità
nell’esercizio delle funzioni. Negli altri
casi il triennio decorre dalla data di en-
trata in vigore della presente legge.
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(Cfr. in diversa formulazione il comma 2
dell’articolo 549 del codice di procedura
penale, come modificato dal comma 1
dell’articolo 50 del presente testo).

TITOLO IV

DISPOSIZIONI FINANZIARIE

Art. 57.

1. Agli oneri derivanti dall’applicazione
della presente legge, valutati in complessive
lire 118.417 milioni per l’anno 1999, in lire

Art. 61.

1. All’articolo 48 dell’ordinamento giu-
diziario approvato con regio decreto 30
gennaio 1941, n. 12, e successive modifi-
cazioni, dopo il secondo comma sono in-
seriti i seguenti:

«Il tribunale in composizione monocra-
tica è costituito da un magistrato che ab-
bia esercitato la funzione giurisdizionale
per non meno di tre anni.

La disposizione di cui al terzo comma
può essere derogata per imprescindibili e
prevalenti esigenze di servizio con decre-
to motivato emesso dal capo dell’ufficio
ed approvato dal Consiglio superiore del-
la magistratura su conforme parere del
Consiglio giudiziario».

Art. 62.

1. Al terzo comma dell’articolo 72
dell’ordinamento giudiziario approvato
con regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12,
e successive modificazioni, le parole:
«reati per i quali la legge stabilisce una
pena detentiva superiore a quattro anni
di reclusione, determinata a norma
dell’articolo 4 del codice di procedura
penale» sono sostituite dalle seguenti:
«reati diversi da quelli per cui si procede
con citazione diretta a giudizio secondo
quanto previsto dall’articolo 550 del co-
dice di procedura penale».

TITOLO V

DISPOSIZIONI FINANZIARIE

Art. 63.

Identico
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(Segue:Testo approvato dalla Camera dei
deputati)

(Segue:Testo proposto dalla Commissione)

158.417 milioni per ciascuno degli anni
2000 e 2001 e in lire 58.417 milioni annue
a regime, si provvede:

a) quanto a lire 60.000 milioni per
l’anno 1999 e a lire 100.000 milioni per
ciascuno degli anni 2000 e 2001, mediante
corrispondente riduzione dello stanziamento
iscritto, ai fini del bilancio triennale 1999-
2001, nell’ambito dell’unità previsionale di
base di parte corrente «Fondo speciale»
dello stato di previsione del Ministero del
tesoro, del bilancio e della programmazione
economica per l’anno 1999, allo scopo par-
zialmente utilizzando l’accantonamento re-
lativo al Ministero di grazia e giustizia;

b) quanto a lire 58.417 milioni a de-
correre dall’anno 1999, mediante corrispon-
dente riduzione dello stanziamento iscritto,
ai fini del bilancio triennale 1999-2001,
nell’ambito dell’unità previsionale di base
di parte corrente «Fondo speciale» dello
stato di previsione del Ministero del tesoro,
del bilancio e della programmazione econo-
mica per l’anno 1999, allo scopo parzial-
mente utilizzando l’accantonamento relativo
al Ministero del tesoro, del bilancio e della
programmazione economica.

2. Il Ministro del tesoro, del bilancio e
della programmazione economica è autoriz-
zato ad apportare, con propri decreti, le oc-
correnti variazioni di bilancio.

.
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DISEGNO DI LEGGE N. 91

D’ INIZIATIVA DEL SENATORE LISI

Art. 1.

1. Il comma 2 dell’articolo 34 del codice
di procedura penale è sostituito dal seguen-
te:

«2. Non può partecipare al giudizio il
giudice che ha emesso il provvedimento
conclusivo dell’udienza preliminare o ha di-
sposto il giudizio immediato o ha emesso
decreto penale di condanna, o è stato com-
ponente del collegio del tribunale del riesa-
me o dell’appello o ha deciso sull’impugna-
zione avverso alla sentenza di non luogo a
procedere; non può, altresì, partecipare al
giudizio nei confronti dei coimputati del ri-
chiedente il giudice che abbia deciso
sull’applicazione della pena su richiesta ex
articolo 444 del codice di procedura pena-
le».
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DISEGNO DI LEGGE N. 95

D’ INIZIATIVA DEL SENATORE LISI

Art. 1.

1. Il comma 2 dell’articolo 315 del codi-
ce di procedura penale è sostituito dal
seguente:

«2. L’entità della riparazione non può co-
munque eccedere lire un miliardo».
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DISEGNO DI LEGGE N. 198

D’ INIZIATIVA DEI SENATORI SALVATO

ED ALTRI

CAPO I

MODIFICHE AL LIBRO V
DEL CODICE DI PROCEDURA

PENALE

Art. 1.

1. All’articolo 405 del codice di procedu-
ra penale sono apportate le seguenti modifi-
cazioni:

a) al comma 1:
1) la parola: «, IV» è soppressa;
2) le parole: «con richiesta di rinvio

a giudizio» sono sostituite dalle seguenti:
«con decreto di citazione a giudizio»;

b) al comma 2, le parole: «richiede il
rinvio a giudizio» sono sostituite dalle se-
guenti: «emette decreto di citazione a giudi-
zio».

Art. 2.

1. Il titolo IX del libro V del codice di
procedura penale è sostituito dal seguente:

«TITOLO IX

UDIENZA PREDIBATTIMENTALE

Art. 416. - (Decreto di citazione a giudi-
zio). – 1. Il decreto di citazione a giudizio
contiene:

a) le generalità dell’imputato o le altre
indicazioni personali che valgano a identifi-

carlo, nonchè le generalità delle altre parti
private, con l’indicazione dei difensori;

b) l’identificazione della persona offe-
sa, qualora sia stata identificata;

c) l’enunciazione del fatto, delle circo-
stanze aggravanti e di quelle che possono
comportare l’applicazione di misure di sicu-
rezza, con l’indicazione dei relativi articoli
di legge;

d) l’indicazione del luogo, del giorno
e dell’ora della comparizione davanti al
giudice dell’udienza predibattimentale;

e) l’avvertimento all’imputato che, in
caso di mancata comparizione, si procederà
in sua contumacia;

f) l’avviso che l’imputato ha facoltà di
nominare un difensore di fiducia e che in
mancanza sarà assistito dal difensore di
ufficio;

g) l’avviso che il fascicolo relativo al-
le indagini preliminari è depositato nella se-
greteria del pubblico ministero e sarà tra-
smesso al giudice dell’udienza predibatti-
mentale entro il termine di cui al com-
ma 3;

h) l’avviso che le parti e i loro difen-
sori hanno facoltà di prendere visione ed
estrarre copia del fascicolo di cui alla lette-
ra g);

i) la data e la sottoscrizione del pub-
blico ministero e dell’ausiliario che lo
assiste.

2. Il decreto è nullo se l’imputato non è
identificato in modo certo ovvero se manca
o è insufficiente l’indicazione di uno dei re-
quisiti previsti dal comma 1, letterec), d),
e) ed f).

3. Il decreto è notificato all’imputato e al
suo difensore almeno venti giorni prima
della data fissata per l’udienza predibatti-
mentale. Entro lo stesso termine è notificata
la citazione della persona offesa, del re-
sponsabile civile e della persona civilmente
obbligata per la pena pecunaria.

Art. 417. - (Trasmissione del fascicolo al
giudice dell’udienza predibattimentale). – 1.
Il fascicolo relativo alle indagini preliminari
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è depositato nella cancelleria del giudice
entro il termine di cui al comma 3 dell’arti-
colo 416, con la prova della avvenuta cita-
zione delle persone ivi indicate.

Art. 418. - (Indicazione dei testimoni, pe-
riti e consulenti tecnici, produzione di do-
cumenti).– 1. Le parti che intendono chie-
dere l’esame di testimoni, periti o consulen-
ti tecnici, ovvero delle persone indicate
nell’articolo 210, devono, a pena di inam-
missibilità, depositare nella cancelleria del
giudice, almeno cinque giorni prima della
data fissata per l’udienza predibattimentale,
la lista con la indicazione delle circostanze
su cui deve vertere l’esame, nonchè i ver-
bali di prova di altri procedimenti e i docu-
menti che intendono produrre.

2. Nella lista di cui al comma 1 le parti
devono inoltre indicare i documenti e i ver-
bali di prova di altri procedimenti di cui in-
tendono chiedere l’acquisizione e che non
sono in grado di produrre.

3. Le parti possono altresì indicare prove
e produrre documenti all’udienza predibatti-
mentale ove, per giustificato motivo, non
abbiano potuto provvedervi nel termine di
cui al comma 1.

4. In relazione alle circostanze indicate
nelle liste, ciascuna parte può chiedere la
citazione a prova contraria di testimoni, pe-
riti e consulenti tecnici non compresi nella
propria lista.

Art. 419. - (Costituzione delle parti).– 1.
L’udienza si svolge in camera di consiglio
con la partecipazione necessaria del pubbli-
co ministero e del difensore dell’imputato.

2. Il giudice procede agli accertamenti
relativi alla costituzione delle parti ordinan-
do la rinnovazione delle citazioni e delle
notificazioni di cui dichiara la nullità.

3. Se il difensore dell’imputato non è
presente il giudice provvede a norma
dell’articolo 97, comma 4.

4. All’udienza predibattimentale si appli-
cano, in quanto compatibili, le disposizioni
relative al dibattimento.

Art. 420. - (Rinnovazione della citazio-
ne). – 1. Il giudice dispone, anche di uffi-
cio, che sia rinnovata la citazione all’udien-
za predibattimentale quando è provato o ap-
pare probabile che l’imputato non ne abbia
avuto effettiva conoscenza, sempre che il
fatto non sia dovuto a sua colpa e fuori dei
casi di notificazione mediante consegna al
difensore a norma degli articoli 159, 161,
comma 4, e 169.

2. La probabilità che l’imputato non ab-
bia avuto conoscenza della citazione è libe-
ramente valutata dal giudice. Tale valuta-
zione non può formare oggetto di discussio-
ne successiva nè motivo di impugnazione.

Art. 421. - (Impedimento a comparire
dell’imputato o del difensore). – 1. Quando
l’imputato, anche se detenuto, non si pre-
senta all’udienza e risulta che l’assenza è
dovuta ad assoluta impossibiltà di compari-
re per caso fortuito, forza maggiore o altro
legittimo impedimento, il giudice con ordi-
nanza, anche di ufficio, rinvia ad una nuova
udienza e dispone che sia rinnovata la cita-
zione dell’imputato. La lettura dell’ordinan-
za sostituisce la citazione e gli avvisi per
tutti coloro che sono o devono considerarsi
presenti.

2. Nello stesso modo il giudice provvede
quando appare probabile che l’assenza
dell’imputato sia dovuta ad assoluta impos-
sibilità di comparire per caso fortuito o for-
za maggiore. Tale probabilità è liberamente
valutata dal giudice e non può formare og-
getto di discussione successiva nè motivo di
impugnazione.

3. Il giudice provvede a norma del com-
ma 1 anche nel caso di assenza del difen-
sore, quando risulta che la stessa è dovuta
ad assoluta impossibilità di comparire per
legittimo impedimento purchè prontamente
comunicato. Tale disposizione non si appli-
ca se l’imputato è assistito da due difensori
e l’impedimento riguarda uno dei medesimi
ovvero quando il difensore impedito ha de-
signato un sostituto o quando l’imputato
chiede che si proceda in assenza del difen-
sore impedito.
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Art. 422. - (Contumacia dell’imputato). –
1. Se l’imputato, libero o detenuto, non
compare all’udienza e non ricorrono le con-
dizioni indicate negli articoli 416, comma
2, 419 e 420, il giudice, sentite le parti, ne
dichiara la contumacia. L’ordinanza dichia-
rativa della contumacia è allegata al decreto
di fissazione dell’udienza.

2. L’imputato, quando si procede in sua
contumacia, è rappresentato dal suo difen-
sore.

3. Se l’imputato compare prima che il
giudice adotti i provvedimenti di cui al
comma 1 dell’articolo 427, il giudice revo-
ca l’ordinanza che ha dichiarato la contu-
macia. In tal caso l’imputato può rendere
dichiarazioni spontanee e chiedere di essere
sottoposto ad interrogatorio.

4. L’ordinanza dichiarativa della contu-
macia è nulla se al momento della pronun-
cia vi era la prova che l’assenza dell’impu-
tato era dovuta a mancata conoscenza della
citazione a norma dell’articolo 420 ovvero
ad assoluta impossibilità di comparire per
caso fortuito, forza maggiore o altro legitti-
mo impedimento.

5. Quando si procede a carico di più im-
putati, si applicano le disposizioni dell’arti-
colo 18, comma 1, letterec) e d).

6. L’ordinanza dichiarativa della contu-
macia è allegata al decreto di fissazione del
dibattimento. Nel decreto è in ogni caso in-
dicato se l’imputato è contumace o assen-
te.

Art. 423. - (Assenza e allontanamento
volontario dell’imputato). – 1. Le disposi-
zioni degli articoli 421 e 422 non si appli-
cano quando l’imputato, anche se impedito,
chiede o consente che l’udienza predibatti-
mentale avvenga in sua assenza o, se dete-
nuto, rifiuta di assistervi. L’imputato in tali
casi è rappresentato dal difensore.

2. L’imputato che, dopo essere comparso,
si allontana dall’aula di udienza è conside-
rato presente ed è rappresentato dal difen-
sore.

Art. 424. - (Questioni preliminari). – 1.
Le questioni concernenti la competenza per
territorio o, per connessione, le nullità indi-
cate nell’articolo 181, commi 2 e 3, la co-
stituzione di parte civile, la citazione o l’in-
tervento del responsabile civile e della per-
sona civilmente obbligata per la pena pecu-
niaria e l’intervento degli enti e delle asso-
ciazioni previsti dall’articolo 91 sono pre-
cluse se non sono proposte subito dopo che
sia stato compiuto per la prima volta l’ac-
certamento della costituzione delle parti e
sono decise immediatamente.

2. La disposizione del comma 1 si appli-
ca anche alle questioni concernenti la riu-
nione o la separazione dei giudizi, salvo
che la possibilità di proporle sorga solo
successivamente.

3. Le questioni preliminari sono discusse
dal pubblico ministero e da un difensore
per ogni parte privata. La discussione deve
essere contenuta nei limiti di tempo stretta-
mente necessari alla illustrazione delle que-
stioni. Non sono ammesse repliche.

4. Sulle questioni preliminari il giudice
decide con ordinanza.

Art. 425. - (Discussione).– 1. Conclusi
gli accertamenti relativi alla costituzione
delle parti e risolte le questioni preliminari,
il giudice dichiara aperta la discussione.

2. Il pubblico ministero espone sintetica-
mente i risultati delle indagini preliminari e
gli elementi su cui è fondata l’imputazione
e indica le prove di cui chiede l’ammissio-
ne. L’imputato può chiedere di essere sotto-
posto all’interrogatorio, per il quale si ap-
plicano le disposizioni degli articoli 64 e
65. Prendono poi la parola, nell’ordine, i
difensori della parte civile, del responsabile
civile, della persona civilmente obbligata
per la pena pecuniaria e dell’imputato che
espongono le loro difese e indicano le pro-
ve di cui chiedono l’ammissione.

3. Il giudice può chiedere chiarimenti al-
le parti sulle rispettive prospettazioni.

4. Al termine della discussione le parti
formulano le loro conclusioni.
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Art. 426. - (Modificazione dell’imputazio-
ne). – 1. Se nel corso dell’udienza il fatto
risulta diverso da come è descritto nell’im-
putazione ovvero emerge un reato connesso
a norma dell’articolo 12, comma 1, lettera
b), o una circostanza aggravante, il pubbli-
co ministero modifica l’imputazione e la
contesta all’imputato presente.

2. Se l’imputato è contumace o assente il
pubblico ministero chiede al giudice che la
modifica dell’imputazione sia inserita nel
verbale dell’udienza e che il verbale sia no-
tificato per estratto all’imputato.

3. In tal caso il giudice rinvia ad una
nuova udienza per la prosecuzione.

4. Se risulta a carico dell’imputato un
fatto nuovo non enunciato nel decreto di ci-
tazione per l’udienza predibattimentale, per
il quale si debba procedere di ufficio, il
giudice ne autorizza la contestazione se il
pubblico ministero ne fa richiesta e vi è il
consenso dell’imputato.

Art. 427. - (Provvedimenti del giudice). –
1. Dopo le conclusioni delle parti, il giudice
procede alla deliberazione pronunciando
uno dei provvedimenti di cui agli articoli
seguenti.

2. Il giudice dà immediata lettura del
provvedimento. La lettura equivale a notifi-
cazione alle parti che sono o devono consi-
derarsi presenti.

3. Il provvedimento è immediatamente
depositato in cancelleria. Le parti hanno di-
ritto di ottenerne copia.

4. Qualora non sia possibile procedere al-
la redazione immediata dei motivi della
sentenza di non luogo a procedere, il giudi-
ce provvede non oltre il trentesimo giorno
da quello della pronuncia.

Art. 428. - (Sentenza di non luogo a pro-
cedere). – 1. Se sussiste una causa che
estingue il reato o per la quale l’azione pe-
nale non doveva essere iniziata o non dove-
va essere proseguita, se il fatto non è previ-
sto dalla legge come reato ovvero quando
gli elementi acquisiti nel corso delle indagi-

ni preliminari non sono idonei a sostenere
l’accusa in giudizio e non deve pronunciare
ordinanza ai sensi dell’articolo 432, il giu-
dice pronuncia sentenza di non luogo a pro-
cedere, indicandone la causa nel dispositi-
vo.

2. Il giudice può disporre, anche di uffi-
cio, l’assunzione di prove che appaiano ma-
nifestamente decisive ai fini della sentenza
di cui al comma 1.

3. Si applicano le disposizioni dell’artico-
lo 537.

Art. 429. - (Requisiti della sentenza). – 1.
La sentenza contiene:

a) l’intestazione: «in nome del popolo
italiano» e l’indicazione dell’autorità che
l’ha pronunciata;

b) le generalità dell’imputato o le altre
indicazioni personali che valgono a identifi-
carlo, nonchè le generalità delle altre parti
private;

c) l’imputazione;
d) l’esposizione dei motivi di fatto e

di diritto su cui la decisione è fondata;
e) il dispositivo con gli articoli di leg-

ge applicati;
f) la data e la sottoscrizione del giudi-

ce.

2. In caso di impedimento del giudice la
sentenza è sottoscritta dal presidente del tri-
bunale previa menzione della causa della
sostituzione.

3. Oltre che nel caso previsto dall’artico-
lo 125, comma 3, la sentenza è nulla se
manca o è incompleto nei suoi elementi es-
senziali il dispositivo ovvero se manca la
sottoscrizione del giudice.

Art. 430. - (Condanna del querelante alle
spese e ai danni).– 1. Quando si tratta di
reato per il quale si procede a querela della
persona offesa, con la sentenza di non luo-
go a procedere perchè il fatto non sussiste o
l’imputato non lo ha commesso il giudice
condanna il querelante al pagamento delle
spese del procedimento anticipate dallo
Stato.
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2. Nei casi previsti dal comma 1, il giu-
dice, quando ne è fatta domanda, condanna
inoltre il querelante alla rifusione delle spe-
se sostenute dall’imputato e, se il querelan-
te si è costituito parte civile, anche di quel-
le sostenute dal responsabile civile citato o
intervenuto. Quando ricorrono giusti motivi,
le spese possono essere compensate in tutto
o in parte.

3. Se vi è colpa grave il giudice può con-
dannare il querelante a risarcire i danni
all’imputato e al responsabile civile che ne
abbiano fatto domanda.

4. Contro il capo della sentenza di non
luogo a procedere che decide sulle spese e
sui danni, possono proporre impugnazione,
a norma dell’articolo 431, il querelante,
l’imputato e il responsabile civile.

5. Se il reato è estinto per remissione
della querela, si applica la disposizione
dell’articolo 340, comma 4.

Art. 431. - (Impugnazione della sentenza
di non luogo a procedere).– 1. Salvo quan-
to previsto dall’articolo 593, comma 3, con-
tro la sentenza di non luogo a procedere
possono proporre appello:

a) il procuratore della Repubblica e il
procuratore generale;

b) l’imputato, salvo che con la senten-
za sia stato dichiarato che il fatto non sussi-
ste o che l’imputato non lo ha commesso.

2. Sull’impugnazione decide la corte di
appello in camera di consiglio con le forme
previste dall’articolo 127.

3. La persona offesa dal reato può ricor-
rere per cassazione nei casi di nullità previ-
sti dall’articolo 416, comma 2.

4. Il procuratore della Repubblica, il pro-
curatore generale e l’imputato possono pro-
porre ricorso immediato per cassazione a
norma dell’articolo 569.

5. Se la sentenza è inappellabile, il pro-
curatore generale, il procuratore della Re-
pubblica e l’imputato possono ricorrere per
cassazione.

6. In caso di appello del procuratore del-
la Repubblica o del procuratore generale, la
corte di appello, se non conferma la senten-

za, provvede a norma degli articoli seguen-
ti.

Art. 432. - (Ordinanza di prosecuzione
delle indagini).– 1. Se l’inidoneità a soste-
nere l’accusa in giudizio dipende da insuffi-
cienza delle indagini preliminari, il giudice
indica le ulteriori indagini, fissando il ter-
mine per il loro compimento e la data della
successiva udienza predibattimentale.

Art. 433. - (Decreto di fissazione del di-
battimento). – 1. Nel caso non debba pro-
nunciare sentenza di non luogo a procedere
o ordinanza di prosecuzione delle indagini,
il giudice fissa l’udienza per la trattazione
davanti al collegio e decide in ordine alla
ammissione delle prove richieste dalle parti
a norma degli articoli 190, comma 1, e
190-bis, autorizzando la citazione delle per-
sone di cui è stato ammesso l’esame.

2. L’imputato ha diritto alla ammissione
delle prove indicate a discarico sui fatti co-
stituenti oggetto delle prove a carico; lo
stesso diritto spetta al pubblico ministero in
ordine alle prove a carico dell’imputato sui
fatti costituenti oggetto delle prove a disca-
rico.

3. Prima che il giudice provveda sulla
domanda, le parti hanno facoltà di esamina-
re i documenti di cui è chiesta l’ammissio-
ne.

4. Il giudice, sentite le parti, può disporre
la citazione solo di alcuni dei testi ammes-
si, quando è probabile che non tutti saranno
sentiti alla prima udienza.

5. Il giudice in ogni caso dispone la cita-
zione del perito nominato nell’incidente
probatorio a norma dell’articolo 392, com-
ma 2.

6. Ove ne ravvisi la necessità il giudice,
anche di ufficio, dispone perizia, confe-
rendo immediatamente l’incarico al perito.
Quando non è possibile provvedere in tal
modo il giudice fissa una nuova udienza
per il conferimento dell’incarico e l’ado-
zione del decreto di fissazione dell’udienza
dibattimentale. Il perito è citato a comparire
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per l’udienza davanti al collegio per esporre
il parere.

Art. 433-bis. - (Fascicolo del dibattimen-
to). – 1. Il giudice provvede altresì, nel
contraddittorio delle parti, alla formazione
del fascicolo del dibattimento, nel quale so-
no raccolti:

a) il decreto di citazione a giudizio, il
decreto di fissazione dell’udienza dibatti-
mentale e le ordinanze di ammissione delle
prove;

b) gli atti relativi alla procedibilità
dell’azione penale e all’esercizio dell’azione
civile;

c) i verbali degli atti non ripetibili
compiuti dalla polizia giudiziaria;

d) i verbali degli atti non ripetibili
compiuti dal pubblico ministero;

e) i verbali degli atti assunti nell’inci-
dente probatorio;

f) i documenti e i verbali di cui all’ar-
ticolo 238 ammessi dal giudice;

g) il certificato generale del casellario
giudiziario e gli altri documenti indicati
nell’articolo 236;

h) il corpo del reato e le cose perti-
nenti al reato, qualora non debbano essere
custoditi altrove.

2. Nel fascicolo del dibattimento possono
essere altresì inseriti, su autorizzazione del
giudice, gli atti contenuti nel fascicolo del
pubblico ministero per i quali vi sia la ri-
chiesta o il consenso del difensore dell’im-
putato.

3. Il fascicolo è trasmesso immediata-
mente nella cancelleria del giudice compe-
tente per il dibattimento.

4. Gli atti diversi da quelli previsti nel
comma 2 sono trasmessi al pubblico mini-
stero unitamente al verbale dell’udienza
predibattimentale. I difensori hanno facoltà
di prenderne visione e di estrarne copia».

CAPO II

MODIFICHE AL LIBRO VI
DEL CODICE

DI PROCEDURA PENALE

Art. 3.

1. All’articolo 438 del codice di procedu-
ra penale, i commi 1 e 2 sono sostituiti dai
seguenti:

«1. L’imputato può chiedere che il pro-
cesso sia definito all’udienza predibattimen-
tale.

2. La richiesta può essere formulata, oral-
mente o per iscritto, fino a che non siano
formulate le conclusioni a norma dell’arti-
colo 425».

2. Dopo il comma 2 dell’articolo 438 del
codice di procedura penale, è inserito il
seguente:

«2-bis. Sulla richiesta il giudice provvede
con ordinanza con la quale dispone il giudi-
zio abbreviato».

Art. 4.

1. Gli articoli 439 e 440 del codice di
procedura penale sono abrogati.

Art. 5.

1. L’articolo 441 del codice di procedura
penale è sostituito dal seguente:

«Art. 441. - (Svolgimento del giudizio
abbreviato). – 1. Nel giudizio abbreviato si
osservano, in quanto applicabili, le disposi-
zioni per l’udienza predibattimentale.

2. Se la parte civile non accetta il rito
abbreviato non si applica la disposizione di
cui all’articolo 75, comma 3.

3. Quando il giudice ritiene di non poter
decidere allo stato degli atti assume, anche
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di ufficio, gli elementi necessari ai fini
della decisione».

Art. 6.

1. Il comma 3 dell’articolo 443 del codi-
ce di procedura penale è abrogato.

Art. 7.

1. Il comma 1 dell’articolo 446 del codi-
ce di procedura penale è sostituito dal
seguente:

«1. Le parti possono formulare la richie-
sta prevista dall’articolo 444 fino a che non
siano state formulate le conclusioni a norma
dell’articolo 425».

Art. 8.

1. Il comma 4 dell’articolo 446 del codi-
ce di procedura penale è abrogato.

Art. 9.

1. Al comma 1 dell’articolo 448 del co-
dice di procedura penale le parole: «preli-
minare o nel giudizio», sono sostituite dalla
seguente: «predibattimentale».

Art. 10.

1. L’articolo 449 del codice di procedura
penale è sostituito dal seguente:

«Art. 449. - (Casi e modi del giudizio di-
rettissimo).– 1. Quando una persona è stata
arrestata in flagranza di un reato, il pubbli-
co ministero, se ritiene di dover procedere,
può presentare direttamente l’imputato in
stato di arresto davanti al giudice, per la
convalida dell’arresto e per l’udienza predi-
battimentale, entro quarantotto ore dall’arre-
sto. Si applicano al giudizio di convalida le
disposizioni dell’articolo 391, in quanto
compatibili.

2. Se l’arresto non è convalidato, il giu-
dice restituisce gli atti al pubblico ministe-
ro. Si procede tuttavia all’udienza predibat-
timentale quando l’imputato vi consente.

3. Se l’arresto è convalidato si procede
all’udienza predibattimentale.

4. Quando il reato per cui è richiesto il
giudizio direttissimo risulta connesso con
altri reati per i quali mancano le condizioni
che giustificano la scelta di tale rito, si pro-
cede separatamente per gli altri reati e nei
confronti degli altri imputati, salvo che ciò
pregiudichi gravemente le indagini. Se la
riunione risulta indispensabile prevale in
ogni caso il rito ordinario».

Art. 11.
1. L’articolo 450 del codice di procedura

penale è sostituito dal seguente:

«Art. 450. - (Instaurazione del giudizio
direttissimo). – 1. Se ritiene di procedere a
giudizio direttissimo, il pubblico ministero
fa condurre direttamente all’udienza l’impu-
tato arrestato in flagranza.

2. Il pubblico ministero contesta l’impu-
tazione all’imputato presente».

Art. 12.

1. L’articolo 451 del codice di procedura
penale è sostituito dal seguente:

«Art. 451. - (Svolgimento del giudizio di-
rettissimo).– 1. Dopo la convalida il giudi-
ce avvisa l’imputato che ha facoltà di chie-
dere un termine non superiore a dieci giorni
per preparare la difesa. Quando l’imputato
si avvale di tale facoltà, l’udienza predibat-
timentale è rinviata all’udienza immediata-
mente successiva alla scadenza del termi-
ne.

2. Si osservano le disposizioni degli arti-
coli 419 e seguenti, in quanto applicabili.

3. Se il procedimento non è definito
all’udienza predibattimentale, il giudice fis-
sa l’udienza di cui al comma 1 dell’articolo
433 al più presto possibile e comunque
non oltre il termine di quindici giorni».
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Art. 13.

1. L’articolo 452 del codice di procedura
penale è abrogato.

Art. 14.

1. Le disposizioni del titolo IV del libro
VI del codice di procedura penale sono
abrogate.

CAPO III

MODIFICHE ALL’ORDINAMENTO GIU-
DIZIARIO, APPROVATO CON REGIO
DECRETO 30 GENNAIO 1941, N. 12

Art. 15.

1. Gli articoli 35, terzo comma, e 46,
quarto comma, dell’ordinamento giudizia-
rio, approvato con regio decreto 30 gennaio
1941, n. 12, e successive modificazioni, so-
no abrogati.

Art. 16.

1. Il comma 1 dell’articolo 50-bis
dell’ordinamento giudiziario, approvato con
regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12, intro-
dotto dall’articolo 14 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 22 settembre 1988,
n. 449, è abrogato.

2. Al comma 2 del citato articolo 50-bis
dell’ordinamento giudiziario, approvato con
regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12, la pa-
rola: «preliminare» è sostituita dalla se-
guente: «predibattimentale».

CAPO IV

DISPOSIZIONI DI COORDINAMENTO

Art. 17.

1. Nella letteraa) del comma 1 dell’arti-
colo 18 del codice di procedura penale la
parola: «preliminare» è sostituita dalla se-
guente: «predibattimentale».

Art. 18.

1. Al comma 2 dell’articolo 34 del codi-
ce di procedura penale la parola: «prelimi-
nare» è sostituita dalla seguente: «predibat-
timentale», e le parole: «o ha disposto il
giudizio immediato» sono soppresse.

Art. 19.

1. Al comma 2 dell’articolo 78 del codi-
ce di procedura penale è aggiunto, in fine,
il seguente periodo: «Al fine di esercitare la
facoltà di cui all’articolo 418 è sufficiente il
deposito della dichiarazione in cancelleria».

Art. 20.

1. L’articolo 79 del codice di procedura
penale è sostituito dal seguente:

«Art. 79. - (Termine per la costituzione
di parte civile).– 1. La costituzione di par-
te civile può avvenire fino a che non siano
compiuti gli adempimenti previsti dall’arti-
colo 419.

2. Il termine previsto dal comma 1 è sta-
bilito a pena di decadenza».
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Art. 21.

1. Il comma 2 dell’articolo 80 del codice
di procedura penale è sostituito dal seguen-
te:

«2. La richiesta è proposta a pena di de-
cadenza non oltre il momento degli accerta-
menti relativi alla costituzione delle parti».

Art. 22.

1. I commi 3 e 5 dell’articolo 80 del co-
dice di procedura penale sono abrogati.

Art. 23.

1. Il comma 1 dell’articolo 81 del codice
di procedura penale è sostituito dal seguen-
te:

«1. Fino a che non siano conclusi gli
adempimenti di cui all’articolo 425, il giu-
dice, qualora accerti che non esistono i re-
quisiti per la costituzione di parte civile, ne
dispone l’esclusione d’ufficio con ordinan-
za».

2. Il comma 2 dell’articolo 81 del codice
di procedura penale è abrogato.

Art. 24.

1. Al comma 2 dell’articolo 83 del codi-
ce di procedura penale le parole: «il dibatti-
mento» sono sostituite dalle seguenti:
«l’udienza predibattimentale».

Art. 25.

1. I commi 1, 2 e 3 dell’articolo 85 del
codice di procedura penale sono sostituiti
dai seguenti:

«1. Quando vi è costituzione di parte ci-
vile o quando il pubblico ministero esercita

l’azione civile a norma dell’articolo 77,
comma 4, il responsabile civile può interve-
nire volontariamente nel processo, anche a
mezzo di procuratore speciale, fino a quan-
do non siano stati compiuti gli adempimenti
previsti dall’articolo 419.

2. Il termine previsto dal comma 1 è sta-
bilito a pena di decadenza.

3. Se è presentata fuori udienza, la di-
chiarazione è depositata nella cancelleria
del giudice ed è notificata, a cura del re-
sponsabile civile, alle altre parti e produce
effetto per ciascuna di esse dal giorno nel
quale è eseguita la notificazione. Ai fini di
esercitare la facoltà di cui all’articolo 418 è
sufficiente il deposito della dichiarazione in
cancelleria».

Art. 26.

1. Al comma 3 dell’articolo 86 del codi-
ce di procedura penale le parole: «udienza
preliminare o nel dibattimento» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «udienza predibatti-
mentale».

Art. 27.

1. Il comma 1 dell’articolo 87 del codice
di procedura penale è sostituito dal seguen-
te:

«1. Fino a che non siano conclusi gli
adempimenti di cui all’articolo 425 il giudi-
ce, qualora accerti che non esistono i requi-
siti per la citazione o l’intervento del re-
sponsabile civile, ne dispone l’esclusione
d’ufficio con ordinanza».

2. Il comma 2 dell’articolo 87 del codice
di procedura penale è abrogato.

Art. 28.

1. Al comma 1 dell’articolo 89 del codi-
ce di procedura penale le parole: «udienza
preliminare o per il giudizio» sono sostitui-
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te dalle seguenti: «udienza predibattimenta-
le».

Art. 29.

1. Nell’articolo 94, comma 1, del codice
di procedura penale la parola: «484» è so-
stituita dalla seguente: «419».

Art. 30.

1. Al comma 2 dell’articolo 95 del codi-
ce di procedura penale la parola: «prelimi-
nare» è sostituita dalla seguente: «predibat-
timentale», e le parole da: «se è avvenuto
in dibattimento» fino alla fine del comma
sono soppresse.

Art. 31.

1. Al comma 2 dell’articolo 114 del co-
dice di procedura penale la parola: «preli-
minare» è sostituita dalla seguente: «predi-
battimentale».

Art. 32.

1. All’articolo 181 del codice di procedu-
ra penale sono apportate le seguenti modifi-
cazioni:

a) al comma 2, la parola: «prelimina-
re» è sostituita dalla seguente: «predibatti-
mentale» e la parola: «424» è sostituita dal-
la seguente «427»; il secondo periodo è
soppresso;

b) al comma 3, le parole: «dispone il
giudizio» sono sostituite dalle seguenti:
«fissa l’udienza» e le parole: «entro il ter-
mine previsto dall’articolo 491, comma 1»
sono sostituite dalle seguenti: «prima della
dichiarazione di apertura del dibattimento»;
il secondo periodo è soppresso.

Art. 33.

1. Al comma 3 dell’articolo 184 del co-
dice di procedura penale le parole: «al di-
battimento» sono sostituite dalle seguenti:
«all’udienza predibattimentale» e la parola:
«429» è sostituita dalla seguente: «416».

Art. 34.

1. L’articolo 328 del codice di procedura
penale è sostituito dal seguente:

«Art. 328. - (Giudice per le indagini pre-
liminari e giudice dell’udienza predibatti-
mentale). – 1. Nei casi previsti dalla legge,
sulle richieste del pubblico ministero, delle
parti private e della persona offesa dal rea-
to, provvede uno dei giudici del tribunale
ordinario in funzione di giudice per le inda-
gini preliminari.

2. L’udienza predibattimentale si svolge
davanti ad uno dei giudici del tribunale or-
dinario in funzione di giudice dell’udienza
predibattimentale».

Art. 35.

1. Al comma 1 dell’articolo 465 del co-
dice di procedura penale le parole: «dispone
il giudizio» sono sostituite dalle seguenti:
«fissa l’udienza».

Art. 36.

1. L’articolo 468 del codice di procedura
penale è abrogato.

Art. 37.

1. Al comma 1 dell’articolo 484 del co-
dice di procedura penale le parole «control-
la la regolare costituzione delle parti» sono
sostituite dalle seguenti «verifica la presen-
za delle parti».
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Art. 38.

1. Gli articoli 485 e 486 del codice di
procedura penale sono abrogati.

Art. 39.

1. All’articolo 487 del codice di procedu-
ra penale sono apportate le seguenti modifi-
cazioni:

a) i commi 1, 4 e 6 sono abrogati;
b) al comma 5 le parole da «Se la

prova indicata» fino a: «ma prima della de-
cisione» sono sostituite dalle seguenti: «Se
prima della decisione perviene la prova in-
dicata al comma 4 dell’articolo 422» e la
parola: «medesima» è sostituita dalle se-
guenti: «dichiarativa della contumacia».

Art. 40.

1. L’articolo 491 del codice di procedura
penale è abrogato.

Art. 41.

1. All’articolo 493 del codice di procedu-
ra penale sono apportate le seguenti modifi-
cazioni:

a) al comma 1, le parole: «di cui chie-
de l’ammissione» sono sostituite dalla se-
guente: «ammesse»;

b) al comma 2, le parole: «chiedono
l’ammissione delle prove» sono sostituite
dalle seguenti: «le prove ammesse»;

c) il comma 3 è abrogato.

Art. 42.

1. All’articolo 495 del codice di procedu-
ra penale sono apportate le seguenti modifi-
cazioni:

a) il comma 1 è sostituito dal seguen-
te:

«1. Nel corso dell’istruzione dibattimen-
tale il giudice può autorizzare la produzione
di documenti o disporne l’acquisizione,
quando la parte che le richiede dimostri di
non aver potuto provvedere, per giustificato
motivo, alla produzione o alla indicazione
nel termine di cui all’articolo 418.»;

b) i commi 2 e 3 sono abrogati;
c) al comma 4 il primo periodo è

soppresso.

Art. 43.

1. L’articolo 550 del codice di procedura
penale è sostituito dal seguente:

«Art. 550. - (Organi giudiziari nel
procedimento davanti al pretore). – 1.
Svolgono funzioni giudiziarie nel procedi-
mento davanti al pretore:

a) il procuratore della Repubblica
presso la pretura circondariale;

b) il pretore in funzione di giudice
delle indagini preliminari, giudice
dell’udienza predibattimentale e giudice del
dibattimento.

Art. 44.

1. Gli articoli 555, 556, 557, 558, 559,
560, 561, 562, 566 e 567, comma 2, del co-
dice di procedura penale sono abrogati.
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DISEGNO DI LEGGE N. 471

D’ INIZIATIVA DEL SENATORE GERMANÀ

Art. 1.

1. Il comma 2 dell’articolo 315 del codi-
ce di procedura penale è abrogato.
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DISEGNO DI LEGGE N. 1211

D’ INIZIATIVA DEL SENATORE MANCONI

Art. 1.

1. Al comma 1 dell’articolo 438 del co-
dice di procedura penale le parole: «, con il
consenso del pubblico ministero,» sono
soppresse.

Art. 2.

1. L’articolo 439 del codice di procedura
penale è sostituito dal seguente:

«Art. 439. - (Richiesta di giudizio abbre-
viato). – 1.La richiesta è depositata in can-
celleria almeno tre giorni prima della data
fissata per l’udienza.

2. La richiesta può essere presentata an-
che nel corso dell’udienza preliminare fino
a che non siano formulate le conclusioni a
norma degli articoli 421 e 422. In questo
caso il giudice non può procedere con giu-
dizio abbreviato se non vi è il consenso del
pubblico ministero.

3. In caso di reato che prevede la pena
dell’ergastolo la richiesta deve essere pre-
sentata prima della dichiarazione di apertura
del dibattimento di primo grado».

Art. 3.

1. L’articolo 440 del codice di procedura
penale è sostituito dal seguente:

«Art. 440. - (Provvedimenti del giudice)
– 1. Sulla richiesta formulata ai sensi del
comma 1 dell’articolo 439 il giudice, senti-
to il pubblico ministero, provvede con ordi-
nanza con la quale dispone il giudizio ab-
breviato se ritiene che il processo possa es-
sere definito allo stato degli atti.

2. In caso di rigetto, la richiesta può es-
sere riproposta fino al termine previsto dal
comma 2 dell’articolo 439. In questo caso
il giudice può procedere a giudizio abbre-
viato anche senza il consenso del pubblico
ministero».

Art. 4.

1. Al comma 1 dell’articolo 441 del co-
dice di procedura penale le parole: «fatta
eccezione di quelle degli articoli 422 e
423» sono soppresse.

Art. 5.

1. Al comma 1 dell’articolo 442 del co-
dice di procedura penale è aggiunto, in fine,
il seguente periodo: «Il giudice, terminata
la discussione, qualora ritenga di non poter
decidere allo stato degli atti, può indicare
alle parti temi nuovi o incompleti sui quali
si rende necessario acquisire elementi di
prova ai fini della decisione. Qualora le
parti esprimano il proprio consenso si pro-
cede ai sensi dei commi 3, 4, 6 e 7 dell’ar-
ticolo 422».

2. Al comma 2 dell’articolo 442 del co-
dice di procedura penale è aggiunto, in fine,
il seguente periodo: «Alla pena dell’erga-
stolo è sostituita quella della reclusione per
anni trenta».

Art. 6.

1. Al comma 3 dell’articolo 443 è ag-
giunto, in fine, il seguente periodo: «o che
non abbia prestato il proprio consenso al
giudizio abbreviato».

Art. 7.

1. Al comma 2 dell’articolo 444 del co-
dice di procedura penale è aggiunto, in fine,
il seguente periodo: «Se il giudice ritiene
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non corrette la qualificazione giuridica del
fatto, l’applicazione e la comparazione delle
circostanze prospettate dalle parti o non
congrua la pena, invita, con ordinanza, le
parti a riformulare la richiesta. La richiesta
può essere riproposta sulla base delle indi-
cazioni del giudice».

Art. 8.

1. Dopo l’articolo 444 del codice di pro-
cedura penale è inserito il seguente:

«Art. 444-bis. - (Applicazione della pena
su richiesta per pene superiori ai due anni
– Conciliazione penale) – 1.L’imputato e il
pubblico ministero possono chiedere al giu-
dice, dopo la richiesta di rinvio a giudizio e
fino a che non siano formulate le conclu-
sioni ai sensi degli articoli 421 e 422, l’ap-
plicazione di una pena detentiva superiore
ai due anni quando questa, tenuto conto
delle circostanze e diminuita di un terzo,
non superi tre anni di reclusione, soli o
congiunti a pena pecuniaria.

2. La parte offesa può proporre proprie
osservazioni, anche a mezzo di difensore.

3. Se non deve essere pronunciata sen-
tenza di proscioglimento a norma dell’arti-
colo 129, il giudice, sulla base degli atti, se
ritiene corretta la qualificazione dei fatti e
l’applicazione e la comparazione delle cir-
costanze prospettate dalle parti e congrua la
pena, dispone con sentenza l’applicazione
della pena indicata, enunciando nel disposi-
tivo che vi è stata la richiesta delle parti.

4. Il giudice, se ritiene di non accogliere
la richiesta, può, con ordinanza, invitare le
parti a riformularla; questa può essere ri-
proposta sulla base delle indicazioni del
giudice. In caso di nuova richiesta formula-
ta solo dall’imputato, il giudice – sentito il
pubblico ministero – può accoglierla qualo-
ra ritenga la nuova formulazione corretta ai
sensi del comma 3.

5. Il giudice può subordinare l’applica-
zione della pena al pagamento, a favore
della parte offesa, di una somma a titolo di

provvisionale sul risarcimento dei danni:
nella quantificazione di tale somma deve
tener conto delle condizioni sociali ed eco-
nomiche dell’imputato e della gravità dei
fatti allo stesso addebitati. Qualora si proce-
da per i reati previsti dagli articoli 314,
316, 316-bis, 317, 318, 319, 319-bis,
319-ter, 320, 321, 322, 326 del codice pe-
nale, il giudice deve sempre subordinare
l’applicazione della pena al pagamento di
una somma a titolo di provvisionale sul ri-
sarcimento dei danni a favore della parte
offesa. Nella determinazione di tale somma,
il giudice deve sempre tenere conto della
particolare gravità dei fatti e dei danni arre-
cati alla pubblica Amministrazione.

6. Nei casi previsti dal presente articolo
non si applica l’articolo 445.

7. Il reato è estinto se nel termine di set-
te anni l’imputato non commette un reato
della stessa indole o un delitto doloso da
cui derivi una condanna superiore a mesi
sei di reclusione.

8. Salve diverse disposizoni di legge, la
sentenza è equiparata a tutti gli effetti a una
pronuncia di condanna.

9. Nei procedimenti previsti nei titoli I e
II del libro VI del codice di procedura pe-
nale, il giudice, qualora presuma che l’im-
putato si asterrà dal commettere ulteriori
reati, può sostituire l’intera pena o parte
della stessa, con le misure alternative previ-
ste dagli articoli 47, 47-bis, 47-ter e 48 del-
la legge 26 luglio 1975, n. 354, e successi-
ve modificazioni.

10. Se vi è richiesta del pubblico mini-
stero e dell’imputato, il giudice può sosti-
tuire l’intera pena o parte della stessa con
la prestazione di attività non retribuita a fa-
vore della collettività, con altre forme di la-
voro sostitutivo o con misure prescritte spe-
cifiche, per un periodo pari alla pena inflit-
ta aumentata della metà.

11. All’imputato che non adempie gli ob-
blighi imposti ai sensi dei commi preceden-
ti o che riporti condanna per delitto doloso
commesso successivamente alla sentenza,
non può più essere applicata la pena di cui
agli articoli 444 e 444-bis».
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Art. 9.

1. Il comma 1 dell’articolo 446 del codi-
ce di procedura penale è sostituito dal
seguente:

«1. La richiesta prevista dall’articolo 444,
comma 1, e dall’articolo 444-bis può essere
proposta fino a che non siano formulate le
conclusioni a norma degli articoli 421 e
422».

Art. 10.

1. L’articolo 448 del codice di procedura
penale è sostituito dal seguente:

«Art. 448. - (Provvedimento del giudice)
– 1. Nell’udienza prevista dall’articolo 447
o nell’udienza preliminare, il giudice, se ne
ricorrono le condizioni, pronuncia immedia-
tamente sentenza.

2. In caso di non accoglimento della ri-
chiesta, le parti possono riproporla prima
dell’apertura del dibattimento di primo gra-
do. Il giudice, qualora ritenga che ne ricor-
rono le condizioni, pronuncia immediata-
mente sentenza.

3. Il giudice provvede dopo la chiusura
del dibattimento di primo grado o nel giu-
dizio di impugnazione quando ritiene ingiu-
stificato il dissenso del pubblico ministero e
corretta la richiesta dell’imputato.

4. In caso di dissenso il pubblico mini-
stero può proporre appello; negli altri casi
la sentenza è inappellabile.

5. Quando la sentenza è pronunciata nel
giudizio di impugnazione, il giudice decide

sull’azione civile a norma dell’articolo
578».

Art. 11.

1. L’articolo 458 del codice di procedura
penale è così modificato:

«Art. 458. - (Richiesta di giudizio abbre-
viato e di applicazione della pena). – 1.
L’imputato, a pena di decadenza, può chie-
dere il giudizio abbreviato o l’appliazione
di pena ai sensi degli articoli 444 e 444-bis,
depositando nella cancelleria del giudice
per le indagini preliminari la richiesta, con
la prova della avvenuta notifica al pubblico
ministero, entro trenta giorni dalla notifica-
zione del decreto di giudizio immediato. Il
pubblico ministero esprime il proprio parere
entro il termine di sette giorni dalla notifi-
cazione della richiesta.

2. Se la richiesta è ammissibile, il giudi-
ce fissa con decreto l’udienza dandone av-
viso almeno dieci giorni prima al pubblico
ministero, all’imputato, al difensore e alla
persona offesa. Si applicano le disposizioni
previste dagli articoli 441, 442, 443, 444,
444-bis 446, 448».

Art. 12.

1. Dopo l’articolo 62-bis del codice pe-
nale è inserito il seguente:

«Art. 62-ter. - (Rinvenimento del proven-
to del reato) – 1.La pena è diminuita in
misura non eccedente un quarto qualora
l’imputato abbia concretamente cooperato
per rendere possibile il rinvenimento del
provento del reato».
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DISEGNO DI LEGGE N. 1615

D’INIZIATIVA DEI SENATORI GRECO ED ALTRI

Art. 1.

1. Chiunque pubblica o diffonde con
qualsiasi mezzo il nome o l’immagine di
magistrati nell’esercizio delle funzioni in
materia penale è punito con l’arresto da uno
a sei mesi o con l’ammenda da uno a cin-
que milioni.
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DISEGNO DI LEGGE N. 1821

D’ INIZIATIVA DEI SENATORI VALENTINO

ED ALTRI

Art. 1.

1. L’articolo 438 del codice di procedu-
rale penale è sostituito dal seguente:

«Art. 438. - (Richiesta di giudizio abbre-
viato). – 1.L’imputato può chiedere che il
processo sia definito nell’udienza prelimi-
nare.

2. La richiesta può essere formulata per
iscritto oppure oralmente. La richiesta scrit-
ta deve essere depositata in cancelleria al-
meno sette giorni liberi prima della data
fissata per l’udienza preliminare. La richie-
sta orale può essere presentata nel corso
dell’udienza fino a che non siano state for-
mulate le conclusioni a norma degli articoli
421 e 422.

3. La volontà dell’imputato è espressa
personalmente ovvero a mezzo di procura-
tore speciale designato con procura autenti-
cata dal notaio o da altra persona autorizza-
ta ovvero tramite difensore fornito di pro-
cura autenticata dallo stesso».

Art. 2.

1. L’articolo 439 del codice di procedura
penale è sostituito dal seguente:

«Art. 439. - (Parere del pubblico mini-
stero). – 1.Prima di decidere sulla richiesta
dell’imputato, il giudice deve richiedere pa-
rere motivato non vincolante del pubblico
ministero, al quale la richiesta scritta viene
a tale scopo trasmessa senza ritardo; se il
parere non viene espresso nei due giorni
successivi alla ricezione della richiesta, il
giudice procede egualmente. Sulla richiesta

orale il pubblico ministero si pronuncia
immediatamente».

Art. 3.

1. L’articolo 440 del codice di procedura
penale è sostituito dal seguente:

«Art. 440. - (Provvedimenti del giudice).
– 1. Sulla richiesta il giudice provvede con
ordinanza con la quale dispone il giudizio
abbreviato se ritiene che il processo possa
essere definito allo stato degli atti. In pre-
senza di parere contrario del pubblico mini-
stero motivato con il riferimento all’interve-
nuto rigetto di richiesta di proroga delle in-
dagini preliminari, il giudice, se accoglie la
richiesta, deve motivare, a pena di nullità
rilevabile d’ufficio, sulla non necessità di
ulteriori indagini ai fini del decidere.

2. L’ordinanza di accoglimento o di ri-
getto della richiesta scritta è depositata in
cancelleria almeno due giorni liberi prima
della data dell’udienza. Sulla richiesta orale
il giudice decide immediatamente in udien-
za, dando lettura dell’ordinanza.

3. La richiesta scritta rigettata può essere
riproposta oralmente in udienza fino al ter-
mine di cui all’ultimo periodo del comma 2
dell’articolo 438».

Art. 4.

1. I commi 3 e 4 dell’articolo 443 del
codice di procedura penale sono sostituiti
dai seguenti:

«3. Il pubblico ministero ed il procurato-
re generale non possono proporre appello,
neppure incidentale, contro le sentenze di
condanna, salvo che si tratti di sentenza che
modifica il titolo del reato.

4. Il giudizio di appello si svolge con le
forme previste dall’articolo 599, previa, in
ogni caso, la citazione dell’imputato. Il giu-
dice dispone l’assunzione delle prove so-
pravvenute o scoperte dopo la pronuncia
della sentenza di primo grado nei limiti del
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comma 1 dell’articolo 603 nonchè di quelle
richieste da una parte nell’atto di appello,
nei motivi presentati a norma del comma 4
dell’articolo 585 oppure in udienza, quando
le ritiene utili ai fini del decidere. Il giudice
dispone altresì d’ufficio l’assunzione di
ogni altra prova che reputi necessaria per la
decisione».

Art. 5.

1. La rubrica del titolo II del libro VI del
codice di procedura penale è sostituita dalla
seguente: «Applicazione della pena su ri-
chiesta dell’imputato o dell’indagato».

Art. 6.

1. Nel comma 1 dell’articolo 444 del co-
dice di procedura penale le parole: «L’im-
putato ed il pubblico ministero possono»
sono sostituite dalle seguenti: «L’imputato
può».

2. Al comma 2 dell’articolo 444 del co-
dice di procedura penale le parole: «vi è il
consenso anche della parte che non ha for-
mulato la richiesta e» sono soppresse.

3. Al comma 3 dell’articolo 444 del co-
dice di procedura penale le parole: «La par-
te» sono sostituite dalle seguenti: «L’impu-
tato».

4. Dopo il comma 3 dell’articolo 444 del
codice di procedura penale è inserito il
seguente:

«3-bis. Prima di accogliere o di rigettare
la richiesta dell’imputato, il giudice deve ri-
chiedere il parere motivato del pubblico
ministero».

Art. 7.

1. La rubrica dell’articolo 446 del codice
di procedura penale è sostituita dalla se-
guente: «Richiesta dell’imputato di applica-
zione della pena e parere del pubblico
ministero».

2. All’articolo 446 del codice di procedu-
ra penale la parola «consenso» ovunque ri-
corra è sostituita dalle parole: «parere del
pubblico ministero».

3. Il comma 3 dell’articolo 446 del codi-
ce di procedura penale è sostituito dal
seguente:

«3. La volontà dell’imputato è espressa
nei modi e con le forme di cui al comma 3
dell’articolo 438».

Art. 8.

1. L’articolo 447 del codice di procedura
penale è sostituito dal seguente:

«Art. 447. - (Richiesta di applicazione
della pena nel corso delle indagini prelimi-
nari) – 1. Nel corso delle indagini prelimi-
nari l’indagato può presentare al giudice per
le indagini preliminari richiesta scritta di
applicazione della pena. Se la richiesta è
presentata, il giudice fissa, con decreto in
calce alla stessa, l’udienza per la decisione,
notificando la data al richiedente ed al suo
difensore e comunicandola al pubblico mi-
nistero, che deve depositare nella segreteria
del giudice, almeno tre giorni prima
dell’udienza, il suo fascicolo, del quale in-
dagato e difensore possono prendere visione
ed estrarre copia.

2. Nell’udienza il pubblico ministero ed
il difensore sono sentiti se compaiono».

Art. 9.

1. L’articolo 448 del codice di procedura
penale è sostituito dal seguente:

«Art. 448. - (Provvedimenti del giudice).
– 1. Nell’udienza prevista dall’articolo 447,
nell’udienza preliminare o nel giudizio, il
giudice, se ne ricorrono le condizioni, pro-
nuncia immediatamente sentenza di applica-
zione della pena su richiesta dell’indagato o
dell’imputato. Quando la richiesta sia stata
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rigettata, la relativa sentenza può essere pa-
rimenti pronunciata anche d’ufficio, dopo la
chiusura del dibattimento di primo grado o
nel giudizio di impugnazione quando il giu-
dice ritiene che la pena proposta dal richie-
dente sia risultata congrua all’esito dei rela-
tivi dibattimenti.

2. Il pubblico ministero che abbia formu-
lato parere contrario alla richiesta dell’inda-
gato o dell’imputato può proporre appello
contro la sentenza di applicazione della pe-
na. In caso di sentenza emessa nell’udienza

di cui all’articolo 447, o nell’udienza preli-
minare, sull’appello decide, con le forme di
cui all’articolo 428, comma 2, la Corte di
appello che, in caso di accoglimento
dell’impugnazione, emetterà decreto che di-
spone il giudizio ordinario.

3. Quando la sentenza di applicazione
della pena su richiesta dell’imputato è pro-
nunciata nel giudizio di impugnazione, il
giudice decide sull’azione civile a norma
dell’articolo 578».
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DISEGNO DI LEGGE N. 2085

D’INIZIATIVA DEI SENATORI FOLLIERI ED ALTRI

Art. 1.

1. Il titolo IX del libro V del codice di
procedura penale è sostituito dal seguente:
«Udienza cartolare».

Art. 2.

1. Dopo l’articolo 417 del codice di pro-
cedura penale è inserito il seguente:

«Art. 417-bis. - Incompatibilità – 1.
L’ufficio del giudice per le indagini preli-
minari è incompatibile con l’ufficio del giu-
dice dell’udienza cartolare».

Art. 3.

1. Il comma 4 dell’articolo 419 del codi-
ce di procedura penale è sostituito dal
seguente:

«4. Gli avvisi sono notificati e comunica-
ti almeno trenta giorni prima della data
dell’udienza. Entro lo stesso termine è noti-
ficata la citazione al responsabile civile e
alla persona civilmente obbligata per la pe-
na pecuniaria».

Art. 4.

1. L’articolo 421 del codice di procedura
penale è sostituito dal seguente:

«Art. 421. -Discussione – 1.Conclusi gli
accertamenti relativi alla costituzione delle
parti, il giudice dichiara aperta la discussio-
ne. Il pubblico ministero espone sintetica-
mente i risultati delle indagini preliminari e

gli elementi di prova a carico dell’imputa-
to.

2. Subito dopo l’imputato o il suo difen-
sore, munito di procura speciale, può chie-
dere di essere rinviato a giudizio. Nel qual
caso il giudice provvede in conformità, a
meno che non debba essere pronunciata
sentenza di proscioglimento a norma
dell’articolo 129. Se l’imputato non si av-
vale di tale facoltà, il giudice dà inizio
all’udienza.

3. L’imputato può chiedere di essere sot-
toposto all’interrogatorio, per il quale si ap-
plicano le disposizioni degli articoli 64 e
65. Prendono poi la parola, nell’ordine, i
difensori della parte civile, del responsabile
civile, della persona civilmente obbligata
per la pena e dell’imputato che espongono
la loro difesa. Il pubblico ministero e i di-
fensori possono replicare una sola volta.

4. Il pubblico ministero e i difensori for-
mulano e illustrano le rispettive conclusio-
ni, utilizzando gli atti contenuti nel fascico-
lo trasmesso a norma dell’articolo 416,
comma 2, nonchè gli atti e i documenti rac-
colti dal pubblico ministero successivamen-
te all’invito di cui all’articolo 419, comma
3, e dalle parti private, le quali devono de-
positarli almeno cinque giorni prima della
data di fissazione dell’udienza.

5. Se il giudice ritiene di poter decidere
allo stato degli atti, dichiara chiusa la
discussione».

Art. 5.

1. L’articolo 422 del codice di procedura
penale è sostituito dal seguente:

«Art. 422. - Indagine suppletiva ai fini
della decisione – 1.Quando non provvede
a norma dell’articolo 421, comma 5, il giu-
dice, terminata la discussione, acquisisce,
anche ad istanza di parte, ulteriori informa-
zioni, disponendo l’audizione di testimoni,
di consulenti tecnici, l’interrogatorio delle
persone indicate nell’articolo 210, i con-
fronti, le ricognizioni, gli esperimenti giudi-
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ziali, la perizia ed ogni altra prova non di-
sciplinata dalla legge secondo la previsione
dell’articolo 189. Nel qual caso, sospende
l’udienza e fissa la data delle nuova udien-
za nel termine non superiore a venti giorni.
Il mancato rispetto del termine deve essere
motivato. I testimoni, i consulenti tecnici, le
persone indicate nell’articolo 210, nonchè i
periti sono esaminati direttamente dal giudi-
ce e successivamente dalla parti nell’ordine
previsto dall’articolo 496.

2. La citazione delle persone, di cui il
giudice ha disposto l’audizione, è notificata
a cura della cancelleria.

3. Dichiarata chiusa l’indagine suppleti-
va, il pubblico ministero i difensori formu-
lano e illustrano le rispettive conclusioni».

Art. 6.

1. L’articolo 424 del codice di procedura
penale è sostituito dal seguente:

«Art. 424. - Decisione – 1.Terminata la
discussione, il giudice provvede a norma
degli articoli 529 e seguenti.

2. In caso di condanna, la pena che il
giudice determina, tenendo conto di tutte le
circostanze, è diminuita della metà. Alla pe-
na dell’ergastolo è sostituita quella della re-
clusione per ventotto anni.

3. La sentenza è notificata all’imputato
che non sia comparso.

4. In caso di impedimento del giudice, la
sentenza è sottoscritta dal presidente del tri-
bunale, previa menzione della causa della
sostituizione».

Art. 7.

1. Sono abrogati gli articoli 425, 426,
428, 434, 435, 436, 437, 438, 439, 440,
441, 442 e 443 del codice di procedura
penale.

Art. 8.

1. Dopo l’articolo 427 del codice di pro-
cedura penale è inserito il seguente:

«Art. 427-bis. - Limiti all’appello – 1.
L’imputato e il pubblico ministero non pos-
sono proporre appello contro:

a) le sentenze di proscioglimento,
quando l’appello tende ad ottenere una di-
versa formula;

b) le sentenze con le quali sono appli-
cate sanzioni sostitutive.

2. Il pubblico ministero non può proporre
appello contro le sentenze di condanna, sal-
vo che si tratti di sentenza che modifica il
titolo del reato.

3. Il giudizio di appello si svolge con le
forme previste dall’articolo 599».

Art. 9.

1. L’articolo 444 del codice di procedura
penale è sostituito dal seguente:

«Art. 444. - Applicazione della pena su
richiesta – 1.L’imputato e il pubblico mi-
nistero possono chiedere al giudice l’appli-
cazione, nella specie e nella misura indica-
ta, di una sanzione sostitutiva o di una pena
pecuniaria, diminuita fino alla metà, ovvero
di una pena detentiva quando questa, tenuto
conto delle circostanze e diminuita fino ad
un terzo, non superi tre anni di reclusione o
di arresto, soli o congiunti a pena pecunia-
ria.

2. Il giudice, se non deve essere pronun-
ciata sentenza di proscioglimento a norma
dell’articolo 129, qualora ritenga, sulla base
degli atti, che la qualificazione giuridica del
fatto, l’applicazione e la comparazione delle
circostanze prospettate dalle parti sono cor-
rette e che la pena è congrua, dispone con
sentenza l’applicazione della pena indicata,
enunciando nel dispositivo che è stata ri-
chiesta dalle parti. Se vi è costituzione di
parte civile, il giudice non decide sulla rela-
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tiva domanda. Non si applica la disposizio-
ne dell’articolo 75, comma 3. In ogni caso
il giudice condanna l’imputato a rifondere
alla parte civile le spese processuali soste-
nute, salvo che ritenga equa la compensa-
zione totale o parziale.

3. La parte, nel formulare la richiesta,
può subordinare l’efficacia alla concessione
della sospensione condizionale della pena
nella misura di cui al comma 1. In questo
caso il giudice, se ritiene che la sospensio-
ne condizionale non può essere concessa,
rigetta la richiesta».

Art. 10.

1. Il comma 1 dell’articolo 446 del codi-
ce di procedura penale è sostituito dal
seguente:

«1. Le parti possono formulare la richie-
sta prevista dell’articolo 444, comma 1, fi-
no alla dichiarazione di apertura della di-
scussione, a norma dell’articolo 421, com-
ma 1».

2. Il comma 4 dell’articolo 446 del codi-
ce di procedura penale è abrogato.

Art. 11.

1. Il comma 1 dell’articolo 448 del codi-
ce di procedura penale è sostituito dal
seguente:

«1. Nell’udienza prevista dall’articolo
447 o nell’udienza cartolare il giudice, se
ne ricorrono le condizioni, pronuncia imme-
diatamente sentenza. Nello stesso modo il
giudice provvede dopo la chiusura del di-
battimento di primo grado o nel giudizio di
impugnazione, quando ritiene ingiustificato
il dissenso del pubblico ministero e congrua
la pena richiesta dall’imputato».

Art. 12.

1. Il comma 2 dell’articolo 452 del codi-
ce di procedura penale è sostituito dal
seguente:

«1. Se l’imputato, prima che sia dichiara-
to aperto il dibattimento, chiede che si pro-
ceda allo stato degli atti, il giudice dispone
con ordinanza la prosecuzione del giudizio
in camera di consiglio, osservando le dispo-
sizioni previste per l’udienza cartolare, in
quanto applicabili. Quando il giudice non
ritiene di poter decidere provvede ad assu-
mere gli elementi necessari nelle forme pre-
viste dall’articolo 422. Si osservano le nor-
me di cui agli articoli 421, commi 1, 3, 4 e
5, 424 e 427-bis».

Art. 13.

1. Dopo il comma 4 dell’articolo 495 del
codice di procedura penale sono aggiunti i
seguenti:

«4-bis. Il pubblico ministero e il difenso-
re dell’imputato possono concordare di ac-
quisire al fascicolo per il dibattimento le di-
chiarazioni delle persone informate sui fatti,
rese al pubblico ministero o alla polizia
giudiziaria da questi delegata.

4-ter. Terminata l’acquisizione delle pro-
ve, il giudice può disporre l’assunzione dei
mezzi di prova patteggiati dalle parti, qua-
lora lo ritenga necessario ai fini della deci-
sione, ferma restando la previsione dell’arti-
colo 507».

Art. 14.

1. L’articolo 369 del codice di procedura
penale è sostituito dal seguente:

«Art. 369. – Informazione di garanzia. –
1. Il giorno successivo all’iscrizione dell’in-
dagato nel registro di cui all’articolo 335 il
pubblico ministero, in piego chiuso racco-
mandato con ricevuta di ritorno, invia per



Atti parlamentari
Nn. 3807, 91, 95, 198, 471, 1211, 1615, 1821, 2085, 2360,

2531, 2649, 2679, 2680, 2834, 3340, 3518, 3709, 3712e 3757-A– 131 –

XIII LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

posta alla persona sottoposta alle indagini e
alla persona offesa una informazione di ga-
ranzia con l’enunciazione sommaria del fat-
to, della data e del luogo, nonchè con l’in-
dicazione delle norme di legge che si assu-
mono violate, e con invito ad esercitare la
facoltà di nominare un difensore di fidu-
cia.

2. Nei casi in cui si procede per uno dei
delitti di cui all’articolo 407, comma 2 , let-
teraa), si applica la regola di cui al comma
1 solo quando il pubblico ministero deve
compiere un atto al quale il difensore ha di-
ritto di assistere».

Art. 15.

1. Il comma 2 dell’articolo 335 del codi-
ce di procedura penale è sostituito dal
seguente:

«2. Se nel corso delle indagini prelimina-
ri muta la qualificazione giuridica del fatto
ovvero questo risulta diversamente circo-
stanziato, il pubblico ministero cura l’ag-
giornamento delle iscrizioni previste dal
comma 1 senza procedere a nuove iscrizio-
ni. In tal caso la persona sottoposta alle in-
dagini viene informata, a norma dell’artico-
lo 369, comma 1».

Art. 16.

1. Sono abrogati i commi 3 e 3-bis
dell’articolo 335 del codice di procedura
penale.

Art. 17.

1. La letterae) del comma 1 dell’articolo
555 del codice di procedura penale è
abrogata.

2. Al comma 3 del citato articolo 555 so-
no aggiunte, in fine, le seguenti parole:
«nonchè alla persona offesa almeno dieci
giorni prima della data dell’udienza».

Art. 18.

1. L’articolo 556 del codice di procedura
penale è abrogato.

Art. 19.

1. L’articolo 557 del codice di procedura
penale è abrogato.

Art. 20.

1. L’articolo 558 del codice di procedura
penale è sostituito dal seguente:

«Art. 558. - Trasmissione degli atti al
pretore – 1. Il pubblico ministero entro
quindici giorni dalla notificazione all’impu-
tato del decreto di citazione a giudizio, for-
ma il fascicolo per il dibattimento e lo tra-
smette al pretore unitamente al decreto di
citazione.

2. Il pretore, se non deve applicare la di-
sposizione prevista dall’articolo 469, proce-
de al dibattimento a norma dell’articolo
567».

Art. 21.

1. Sono abrogati gli articoli 560, 561 e
562 del codice di procedura penale.

Art. 22.

1. Al comma 8 dell’articolo 566 del co-
dice di procedura penale le parole: «richie-
sta di giudizio abbreviato» sono sostituite
dalle seguenti: «richiesta di giudizio carto-
lare».

Art. 23.

1. Prima del comma 1 dell’articolo 567
del codice di procedura penale è inserito
il seguente:

«01. L’imputato può formulare richiesta
di giudizio cartolare subito dopo che sia
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stata accertata la regolare costituzione delle
parti ovvero di applicazione della pena a
norma dell’articolo 444 e fino alla dichiara-
zione di apertura del dibattimento . In tal
caso il giudizio si svolge davanti allo stesso
pretore del dibattimento. Si applica la di-
sposizione di cui al comma 2 dell’articolo
452».

Art. 24.

1. I processi che, alla data di entrata in
vigore della presente legge, risultano pen-
denti nella fase di giudizio di primo grado,
anche se siano state compiute le formalità
di apertura del dibattimento, possono essere
decisi allo stato degli atti, quando vi è ri-
chiesta dell’imputato o del suo difensore,
munito di procura speciale, almeno nei die-
ci giorni antecendenti la prima udienza
utile.

2. Negli altri casi, la richiesta è preclusa
se non proposta subito dopo compiuto per
la prima volta l’accertamento della costitu-
zione delle parti.

3. Presentata la richiesta, il giudice fissa
con ordinanza l’udienza in camera di consi-
glio.

4. All’udienza l’imputato può chiedere di
essere interrogato. Quindi il pubblico mini-
stero ed i difensori della parte civile e
dell’imputato illustrano le rispettive conclu-
sioni.

5. Quando il giudice ritiene di non poter
decidere allo stato degli atti, provvede a
norma dell’articolo 422 del codice di proce-
dura penale.

6. Terminata la discussione, il giudice
pronunzia sentenza a norma dell’articolo
424 del codice di procedura penale.

7. Si applica la disposizione di cui all’ar-
ticolo 427-bis del codice di procedura
penale.

8. La costituzione di parte civile, interve-
nuta dopo la conoscenza dell’ordinanza che
dispone il giudizio, equivale ad accettazione
del rito cartolare.

9. Se la parte civile non ha accettato il
rito, non si applica la disposizione dell’arti-
colo 75, comma 3, del codice di procedura
penale.

10. La sentenza ha autorità di cosa giudi-
cata nel giudizio civile se la parte civile
non ha presentato le sue conclusioni
all’udienza.

11. Nei procedimenti di competenza del
pretore si applicano le disposizioni di cui ai
commi precedenti in quanto applicabili».

Art. 25.

1. I processi che, alla data di entrata in
vigore della presente legge, risultano pen-
denti nella fase del giudizio possono essere
decisi ai sensi dell’articolo 444 del codice
di procedura penale, anche se sono state
compiute le formalità di apertura del dibat-
timento di primo grado.

2. Negli altri casi la richiesta è preclusa
se non proposta subito dopo compiuto per
la prima volta l’accertamento della costitu-
zione delle parti.

3. Se la richiesta non è formulata in
udienza, il giudice ne dà avviso all’altra
parte che, nei cinque giorni successivi,
esprime o nega il proprio consenso.

4. La richiesta ed il consenso sono
espresse nelle forme previste dall’articolo
446, commi 2, 3 e 6, del codice di procedu-
ra penale.

5. Il giudice, se non deve disporre a nor-
ma dell’articolo 129 del codice di procedu-
ra penale e sempre che ne sussistano i pre-
supposti, pronuncia la sentenza prevista
dall’articolo 444, comma 2, del medesimo
codice. Si osservano le disposizioni previste
dagli articoli 444, comma 2, 445 e 448 del
codice di procedura penale. Quando non
pronuncia sentenza, il giudice con ordinan-
za dispone procedersi nelle forme ordina-
rie.

6. Nei procedimenti di competenza del
pretore, il consenso o il dissenso motivato
è espresso dal pubblico ministero indicato
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nell’articolo 550, comma 1, letteraa), del
codice di procedura penale.

7. Quando si procede a carico di più im-
putati o per più imputazioni, e sussistono i
presupposti per definire il processo, ai sensi
dell’articolo 444 del codice di procedura
penale, solo per alcuni degli imputati o per
alcune delle imputazioni, il giudice, anche
d’ufficio, dispone con ordinanza la separa-
zione dei procedimenti.

Art. 26.

1. L’articolo 392 del codice di procedura
penale è sostituito dal seguente:

«Art. 392. -Casi – 1.Nel corso delle in-
dagini preliminari il pubblico ministero e la
persona sottoposta alle indagini possono
chiedere al giudice che si proceda con inci-
dente probatorio:

a) all’assunzione della testimonianza di
persona informata sui fatti;

b) all’esame della persona sottoposta
alle indagini su fatti concernenti la respon-
sabilità di altri;

c) all’esame delle persone indicate
nell’articolo 210;

d) al confronto tra persone che in altro
incidente probatorio o al pubblico ministero
hanno reso dichiarazioni discordanti;

e) ad un esperimento giudiziale o ad
una perizia».

Art. 27.

1. L’articolo 395 del codice di procedura
penale è sostituito dal seguente:

«Art. 395. -Presentazione e notificazione
della richiesta – 1.La richiesta di incidente
probatorio è depositata nella cancelleria del
giudice per le indagini preliminari, unita-
mente a eventuali cose o documenti, ed è
notificata a cura della cancelleria».

Art. 28.

1. L’articolo 396 del codice di procedura
penale è sostituito dal seguente:

«Art. 396. - Deduzioni – 1.Entro due
giorni dalla notificazione della richiesta il
pubblico ministero ovvero la persona sotto-
posta alle indagini, anche se non richieden-
te, può depositare cose, produrre atti e do-
cumenti, nonchè indicare altri fatti che deb-
bano costituire oggetto della prova.

2. La stessa facoltà è riconosciuta alle al-
tre persone, nei confronti delle quali si pro-
cede per i fatti oggetto della prova.

3. Quando la richiesta è avanzata dal
pubblico ministero, la persona sottoposta al-
le indagini può prendere visione delle cose
ed estrarre copia dei documenti e delle os-
servazioni integrative riguardanti gli altri
fatti oggetto della difesa».

Art. 29.

1. Il comma 3 dell’articolo 397 del codi-
ce di procedura penale è sostituito dal
seguente:

«3. Il giudice provvede entro due giorni
con ordinanza con la quale, nell’accogliere
la richiesta di differimento, fissa l’udienza
per l’incidente probatorio non oltre il termi-
ne strettamente necessario al compimento
dell’atto o degli atti di udienza preliminare
indicati nel comma 2, letteraa). L’ordinan-
za è immediatamente comunicata al pubbli-
co ministero e notificata per estratto alle
persone indicato nell’articolo 393, comma
1, letterab). La richiesta di differimento e
l’ordinanza sono depositati in cancelleria».

Art. 30.

1. L’articolo 398 del codice di procedura
penale è sostituito dal seguente:

«Art. 398. -Provvedimenti sulla richiesta
di incidente probatorio – 1.Entro cinque
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giorni dall’avvenuta notifica il giudice, a
meno che non ritenga inammissibile la ri-
chiesta ai sensi dell’articolo 393, comma 3,
stabilisce con ordinanza l’oggetto della pro-
va nei limiti della richiesta e delle deduzio-
ni. Nell’ordinanza sono indicate le persone
interessate all’assunzione della prova, indi-
viduate sulla base della richiesta e delle de-
duzioni, provvedendo alla loro citazione,
nonchè la data dell’udienza. Se occorre pro-
cedere a una perizia, il giudice con la stessa
ordinanza nomina il perito.

2. Tra il provvedimento e la data
dell’udienza non può intercorrere un termi-
ne superiore a dieci giorni.

3. Il giudice fa notificare alla persona
sottoposta alle indagini, alla persona offesa
e ai difensori l’avviso del giorno, dell’ora e
del luogo in cui si deve procedere all’inci-
dente probatorio almeno due giorni prima
della data fissata.

4. Se si deve procedere a più incidenti
probatori essi sono assegnati alla medesima
udienza, sempre che non ne derivi ritardo.

5. Quando ricorrono ragioni di urgenza e
l’incidente probatorio non può essere svolto
nella circoscrizione del giudice competente,
quest’ultimo può delegare il giudice per le

indagini preliminari del luogo dove la prova
deve essere assunta».

2. L’articolo 124 delle norme di attuazio-
ne, di coordinamento e transitorie del codi-
ce di procedura penale, approvate con de-
creto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, è
abrogato.

Art. 31.

1. Il comma 4 dell’articolo 401 del codi-
ce di procedura penale è sostituito dal
seguente:

«4. Non è consentita l’attuazione e la
pronuncia di nuovi provvedimenti su que-
stioni relative all’ammissibilità di cui all’ar-
ticolo 393, comma 3».

2. Dopo il comma 5 dell’articolo 401 del
codice di procedura penale è inserito il
seguente:

«5-bis. Nel momento in cui si assume la
prova il pubblico ministero mette a disposi-
zione del difensore della persona sottoposta
alle indagini il testo della dichiarazione del-
la persona da esaminare».
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DISEGNO DI LEGGE N. 2360

D’ INIZIATIVA DEL SENATORE SERENA

Art. 1.

1. Chiunque violi le disposizioni di cui
agli articoli 369, 114, 115, 329 del codice
di procedura penale e di fatto commetta atti
idonei diretti, in modo non equivoco, a con-
sentire di rendere di pubblico dominio per
mezzo della stampa, della televisione e di
qualunque altro mezzo l’invio dell’informa-
zione di garanzia ad una persona sottoposta
ad indagini, è punito con l’ammenda da lire
30 milioni a 100 milioni e con una pena si-
no a cinque anni di reclusione.
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DISEGNO DI LEGGE N. 2531

D’ INIZIATIVA DEL SENATORE LO CURZIO

Art. 1.

1. L’articolo 424 del codice di procedura
penale primo comma è sostituito dal se-
guente:

«Art. 424. - (Provvedimenti del giudice).
– 1. Subito dopo che è stata dichiarata
chiusa la discussione il giudice procede alla
deliberazione pronunciando sentenza di non
luogo a procedere o decreto che dispone il
giudizio.

2. Il giudice, qualora sulla base dei fatti
emersi configuri un reato diverso di quello
contestato dal pubblico ministero, può di-
sporre il rinvio a giudizio per detto reato
diverso».

Art. 2.

1. Dopo il comma 1 dell’articolo 444 del
codice di procedura penale, è inserito il
seguente:

«1-bis. L’imputato può chiedere al giudi-
ce una rubricazione diversa del reato rispet-
to a quella proposta dal pubblico ministero
e se il giudice l’accetta il patteggiamento
opera nei confronti della diversa disposta
rubricazione del reato».
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DISEGNO DI LEGGE N. 2649

D’ INIZIATIVA DEI SENATORI VALENTINO

ED ALTRI

Art. 1.

1. L’articolo 369 del codice di procedura
penale è sostituito dal seguente:

«Art. 369 - Informazione di garanzia – 1.
Contestualmente all’iscrizione dell’indagato
nel registro di cui all’articolo 335 il pubbli-
co ministero, in piego chiuso raccomandato
con ricevuta di ritorno, invia per posta alla
pesona sottoposta alle indagini e alla perso-
na offesa un’informazione di garanzia con
l’enunciazione sommaria del fatto, della da-
ta e del luogo in cui sarebbe stato commes-
so, nonchè con l’indicazione delle norme di
legge che si sostengono violate e con l’in-

vito ad esercitare la facoltà di nominare un
difensore di fiducia.

2. Nei casi in cui si procede per uno dei
delitti di cui all’articolo 407, comma 2, let-
tera a), limitatamente ai numeri 1, 3, 4 e 6,
si applica la regola di cui al comma 1 solo
quando il pubblico ministero deve compiere
un atto al quale il difensore ha diritto di
assistere».

Art. 2.

1. Il comma 2 dell’articolo 335 del codi-
ce di procedura penale è sostituito dal
seguente:

«2. Se durante le indagini preliminari
viene modificata la qualificazione giuridica
del fatto ovvvero questo risulta diversamen-
te circostanziato, il pubblico ministero cura
l’aggiornamento delle iscrizioni previste dal
comma 1. Contestualmente la persona sot-
toposta alle indagini viene informata a nor-
ma dell’articolo 369, comma 1».
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DISEGNO DI LEGGE N. 2679

D’ INIZIATIVA DEI SENATORI LA LOGGIA

ED ALTRI

Art. 1.

1. Il comma 3-bis dell’articolo 54 del co-
dice di procedura penale è sostituito dal
seguente:

«3-bis. La persona sottoposta ad indagini,
la persona offesa dal reato o i rispettivi difen-
sori se, durante le indagini preliminari, riten-
gono che il reato appartenga alla competenza
di un giudice diverso da quello presso il qua-
le esercita le funzioni il pubblico ministero
procedente, richiedono la trasmissione degli
atti all’ufficio del pubblico ministero presso il
giudice competente. La richiesta è presentata
nella segreteria del pubblico ministero proce-
dente. Avverso la decisione del procuratore
generale della corte di appello o della Corte
di cassazione a norma del comma 2, il pub-
blico ministero procedente, la persona sotto-
posta ad indagini, la persona offesa dal reato
o i rispettivi difensori possono presentare ri-
corso per Cassazione. La Corte di cassazione
decide secondo le modalità indicate nell’arti-
colo 32».

Art. 2.

1. Dopo il comma 3-bis dell’articolo 54
del codice di procedura penale è aggiunto il
seguente:

«3-ter. Le disposizioni del presente arti-

colo si applicano in ogni altro caso di con-
trasto negativo tra pubblici ministeri».

Art. 3.

1. Il comma 5 dell’articolo 54-bis del co-
dice di procedura penale è sostituito dal
seguente:

«5. La persona sottoposta alle indagini, la
persona offesa dal reato o i rispettivi difen-
sori se, durante le indagini preliminari, han-
no notizia che presso un altro ufficio del
pubblico ministero sono in corso indagini
preliminari a carico della stessa persona o
per il medesimo fatto, informano senza ri-
tardo il pubblico ministero procedente, ri-
chiedendogli la trasmissione degli atti a
norma del comma 1. La richiesta è presen-
tata nella segreteria del pubblico ministero
procedente. Ai fini della decisione si appli-
cano le disposizioni del comma 2. Avverso
la decisione del procuratore generale della
corte di appello o della Corte di cassazione
a norma del comma 2, il pubblico ministero
procedente, la persona sottoposta alle inda-
gini, la persona offesa dal reato o i rispetti-
vi difensori, possono presentare ricorso per
Cassazione. La Corte di cassazione decide
secondo le modalità indicate nell’artico-
lo 32».

Art. 4.

1. Dopo il comma 5 dell’articolo 54-bis
del codice di procedura penale è aggiunto il
seguente:

«5-bis. Le disposizioni del presente arti-
colo si applicano in ogni altro caso di con-
trasto positivo tra pubblici ministeri».
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DISEGNO DI LEGGE N. 2680

D’ INIZIATIVA DEI SENATORI LA LOGGIA ED

ALTRI

Art. 1.

1. Dopo il comma 1-bis dell’articolo 328
del codice di procedura penale sono ag-
giunti i seguenti:

«1-ter. La persona sottoposta ad indagini
e la persona offesa dal reato possono chie-
dere, con specifico riferimento ad uno o più
fatti, al giudice per le indagini preliminari
di verificare che il pubblico ministero abbia
osservato le norme di legge che ne regolano
l’operato. Il giudice adotta i provvedimenti
conseguenti e ordina al pubblico ministero
di conformarsi alla norma eventualmente
violata.

1-quater. Il giudice per le indagini preli-
minari può modificare la qualificazione giu-
ridica del fatto formulata dal pubblico
ministero.

1-quinquies.Su specifica e dettagliata ri-
chiesta della persona sottoposta ad indagini
il giudice per le indagini preliminari ordina
al pubblico ministero di svolgere gli accer-
tamenti indicati nell’ultima parte dell’arti-
colo 358».

Art. 2.

1. L’articolo 330 del codice di procedura
penale è sostituito dal seguente:

«Art. 330. –(Acquisizione delle notizie di
reato). – 1. Il pubblico ministero prende
notizia dei reati dalla polizia giudiziaria e

riceve le notizie di reato presentate o tra-
smesse a norma degli articoli seguenti.

2. Il pubblico ministero, prima di provve-
dere all’iscrizione nel registro delle notizie
di reato a norma dell’articolo 335, quando
vi è necessità ed urgenza di raccogliere le
prove del reato o di conservarne le tracce,
può procedere direttamente ovvero per
mezzo di ufficiali di polizia giudiziaria, os-
servate in ogni caso le disposizioni degli
articoli 350, 351, 352, 353, 354, 355, 356,
357 e 369.

3. Al di fuori dei casi indicati nel comma
2 gli atti di indagine compiuti dal pubblico
ministero o dalla polizia giudiziaria prima
dell’iscrizione nel registro delle notizie di
reato a norma dell’articolo 335 non possono
essere utilizzati nè verbalizzati».

Art. 3.

1. Al comma 1 dell’articolo 335 del co-
dice di procedura penale, le parole: «o che
ha acquisito di propria iniziativa» sono
soppresse.

Art. 4.

1. All’articolo 335 del codice di procedu-
ra penale, dopo il comma 2 sono inseriti i
seguenti:

« 2-bis. Quando il pubblico ministero ac-
quisisce una notizia di reato, a norma
dell’articolo 330, relativa a persone o fatti
diversi da quelli che sono oggetto delle in-
dagini, procede immediatamente ad una au-
tonoma iscrizione nel registro di cui al
comma 1.

2-ter. Gli atti di indagine compiuti in re-
lazione a persone o fatti diversi da quelli
che sono oggetto del procedimento sono
inutilizzabili se non sono state osservate le
disposizioni di cui ai commi 1 e 2-bis».
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Art. 5.

1. Il comma 2 dell’articolo 405 del codi-
ce di procedura penale è sostituito dal
seguente:

«2. Il pubblico ministero richiede il rin-
vio a giudizio entro sei mesi dalla data in
cui è tenuto all’iscrizione del nome della
persona alla quale è attribuito il reato nel
registro delle notizie di reato. Il termine è
di un anno se si procede per taluno dei de-

litti indicati nell’articolo 407, comma 2, let-
tera a)».

Art. 6.

1. All’articolo 407 del codice di procedu-
ra penale, dopo il comma 2 è inserito il
seguente:

«2-bis. Qualora il pubblico ministero non
abbia esercitato l’azione penale o richiesto
l’archiviazione nel termine stabilito dalla
legge o prorogato dal giudice, gli atti di in-
dagine non possono essere utilizzati».
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DISEGNO DI LEGGE N. 2834

D’ INIZIATIVA DEI SENATORI CARUSO Antonino
ED ALTRI

Art. 1.

1. Il comma 6 dell’articolo 114 del codi-
ce di procedura penale è sostituito con il
seguente:

«6. È fatto divieto di diffondere, con
qualsiasi mezzo ed anche in maniera par-
ziale, le generalità o l’immagine, nonchè
notizie od immagini idonee a consentire
l’identificazione dei minorenni testimoni,
persone offese o danneggiati dal reato fino
a quando gli stessi non sono divenuti mag-
giorenni. Il tribunale per i minorenni, su
istanza dell’esercente la potestà o del pub-
blico ministero, può consentirne la diffusio-
ne, nell’interesse esclusivo del minorenne.
Avverso il provvedimento è ammesso recla-
mo.».

Art. 2.

1. L’articolo 684 del codice penale è so-
stituito dal seguente:

«Art. 684 (Pubblicazione arbitraria di
atti di un procedimento penale).Chiunque
diffonde, con qualsiasi mezzo, in tutto o in
parte, anche per riassunto, atti e documenti
di un procedimento penale, di cui sia vieta-
ta per legge la pubblicazione o diffusione, è
punito con l’arresto fino a sei mesi e con
l’ammenda da lire un milione a lire cinque
milioni. La pena è raddoppiata nel caso
previsto dall’articolo 114, comma 6, del co-
dice di procedura penale ed è triplicata nel

caso in cui la violazione alla detta norma
abbia luogo per diffusione nell’ambito di
reti telematiche o, comunque, con l’impiego
di mezzi di diffusione elettronica avente ca-
rattere di circolarità».

Art. 3.

1. Il divieto imposto dall’articolo 13 del-
le disposizioni sul processo penale a carico
di imputati minorenni, approvate con decre-
to del Presidente della Repubblica 22 set-
tembre 1988, n. 448, e dall’articolo 114,
comma 6, del codice di procedura penale si
applica anche ai minorenni che non siano
imputati, testimoni, persone offese o dan-
neggiati dal reato, ma che siano parenti o
affini di persone coinvolte in procedimenti
penali o in vicende aventi rilevanza penale,
o che siano essi stessi a qualsiasi titolo ed
anche indirettamente coinvolti nelle medesi-
me.

2. Anche al di fuori dei casi previsti nel
comma 1, nessun minore che si trovi anche
indirettamente in correlazione con soggetti
coinvolti in fatti di rilevanza penale o di
palese condanna sociale può essere sottopo-
sto ad interferenze arbitrarie o illegali nella
sua vita privata, nella famiglia, nella corri-
spondenza e presso la sua dimora.

3. Quanto previsto nei commi 1 e 2 si
applica anche con riferimento ai minorenni
che si trovino in stato di affido familiare o
per i quali sia in corso il procedimento di
adozione.

Art. 4.

1. La violazione delle previsioni contenu-
te nell’articolo 3 della presente legge è pu-
nita a norma dell’articolo 684 del codice
penale. Si applica altresì quanto previsto
dall’articolo 115 del codice di procedura
penale.
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DISEGNO DI LEGGE N. 3340

D’ INIZIATIVA DEL SENATORE BERTONI

CAPO I

NUOVA DISCIPLINA DEI DELITTI
DI CONCUSSIONE E CORRUZIONE

Art. 1.

1. L’articolo 317 del codice penale è so-
stituito dal seguente:

«Art. 317. –(Concussione). – Il pubblico
ufficiale o l’incaricato di un pubblico servi-
zio che, abusando dei suoi poteri, costringe
taluno a dare o a promettere indebitamente,
a lui o a un terzo, denaro o altra utilità, è
punito con la reclusione da quattro a dodici
anni».

Art. 2.

1. L’articolo 317-bis del codice penale è
sostituito dal seguente:

«Art. 317-bis. – (Pene accessorie). – La
condanna per i reati di cui agli articoli 314
e 317 importa in ogni caso l’interdizione
perpetua dai pubblici uffici».

Art. 3.

1. L’articolo 318 del codice penale è so-
stituito dal seguente:

«Art. 318. – (Corruzione). – Il pubblico
ufficiale o l’incaricato di un pubblico servi-
zio che, per omettere o ritardare un atto del
suo ufficio o servizio o per averlo omesso o
ritardato, ovvero per compiere o per aver
compiuto un atto contrario ai suoi doveri,

chiede, si fa dare o riceve, per sè o per un
terzo, denaro o altra utilità, o ne sollecita o
ne accetta la promessa, è punito con la re-
clusione da tre a otto anni.

La pena è aumentata se il fatto è com-
messo:

1) per il conferimento di pubblici im-
pieghi o stipendi o pensioni o la stipulazio-
ne di contratti nei quali sia interessata l’am-
ministrazione alla quale il pubblico ufficiale
o l’incaricato di un pubblico servizio appar-
tiene;

2) per favorire o danneggiare ingiusta-
mente una parte in un processo civile, pe-
nale o amministrativo. Se dal fatto deriva
l’ingiusta condanna di taluno alla reclusione
non superiore a cinque anni, la pena è della
reclusione da cinque a quindici anni; se de-
riva l’ingiusta condanna alla reclusione su-
periore a cinque anni o all’ergastolo, la pe-
na è della reclusione non inferiore a dieci
anni.

Le stesse pene stabilite dalle disposizioni
precedenti si applicano anche a chi dà o
promette al pubblico ufficiale o all’incarica-
to di un pubblico servizio il denaro o altra
utilità, ma sono ridotte di un terzo, qualora
l’offerta o la promessa non sia accettata.

Si applica la pena della reclusione fino a
quattro anni al pubblico ufficiale o all’inca-
ricato di un pubblico servizio che, per com-
piere o per aver compiuto un atto del suo
ufficio o servizio chiede, si fa dare o rice-
ve, per sè o per un terzo, in denaro o altra
utilità, una retribuzione che non gli è dovu-
ta, ovvero ne accetta la promessa. In questo
caso, chi offre o promette il denaro o altra
utilità soggiace alla stessa pena, soltanto
qualora l’offerta o la promessa non sia
accettata».

Art. 4.

1. L’articolo 319 del codice penale è so-
stituito dal seguente:

«Art. 319. – (Caso di non punibilità del
corruttore). – Non è punibile il corruttore
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che, anche quando l’offerta o la promessa
non sia accettata, denuncia spontaneamente
il fatto, così da consentirne la completa ri-
costruzione, prima che sia decorso un anno
dalla consumazione del reato, e comunque
prima che venga iniziata l’azione penale nei
confronti suoi o del corrotto.

Nel caso suddetto, il corruttore ha diritto
di ripetere quanto da lui versato».

Art. 5.

1. Gli articoli 319-bis, 319-ter, 320, 321
e 322 del codice penale sono abrogati.

Art. 6.

1. Le disposizioni dell’articolo 21 della
presente legge si applicano al delitto di
concussione per induzione, nonchè a quelli
previsti dagli articoli 318, 319, 319-bis,
319-ter, 320, 321 e 322 del codice penale,
nel testo vigente prima della data di entrata
in vigore della presente legge, commessi
anteriormente alla predetta data e che siano
denunciati, nelle forme stabilite, entro il ter-
mine di sei mesi dalla stessa data.

CAPO II

DISPOSIZIONI PROCESSUALI

Art. 7.

1. Il comma 4 dell’articolo 421 del codi-
ce di procedura penale è sostituito dal
seguente:

«4. Il giudice dichiara chiusa la discus-
sione».

Art. 8.

1. Nell’articolo 422, comma 1, del codice
di procedura penale le parole: «Quando non
provvede a norma dell’articolo 421, comma
4,» sono soppresse.

Art. 9.

1. L’articolo 438 del codice di procedura
penale è sostituito dal seguente:

«Art. 438. – (Presupposti del giudizio
abbreviato). – 1.Dopo che il pubblico mi-
nistero ha chiesto il rinvio a giudizio
dell’imputato, il giudice, prima di provve-
dere, dispone con ordinanza il giudizio ab-
breviato per definire il processo allo stato
degli atti nell’udienza preliminare.

2. L’ordinanza è depositata in cancelleria
almeno tre giorni prima della data
dell’udienza, ma può essere anche emessa
direttamente in udienza».

Art. 10.

1. L’articolo 439 del codice di procedura
penale è sostituito dal seguente:

«Art. 439. – (Costituzione di parte civi-
le). – 1. La costituzione di parte civile in-
tervenuta dopo la conoscenza dell’ordinanza
che dispone il giudizio abbreviato equivale
ad accettazione del rito speciale.

2. Se la parte civile non ha accettato il
rito abbreviato, non si applica la disposizio-
ne dell’articolo 75, comma 3».

Art. 11.

1. L’articolo 440 del codice di procedura
penale è sostituito dal seguente:

«Art. 440. – (Svolgimento del giudizio
abbreviato). – 1.Nel giudizio abbreviato si
osservano, in quanto applicabili, le disposi-
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zioni previste per l’udienza preliminare, fat-
ta eccezione per quelle degli articoli 422 e
423».

Art. 12.

1. L’articolo 441 del codice di procedura
penale è sostituito dal seguente:

«Art. 441. –(Facoltà dell’imputato). – 1.
Terminata la discussione, l’imputato perso-
nalmente o a mezzo del difensore, munito
di procura speciale autenticata nelle forme
previste dall’articolo 583, comma 3, ha fa-
coltà di chiedere di essere rinviato a giudi-
zio.

2. Nel caso suddetto, il giudice raccoglie
le informazioni previste dall’articolo 422 e
adotta i provvedimenti di cui all’articolo
423, comma 1.

3. All’esito dell’indicata attività suppleti-
va, l’imputato può insistere nella richiesta o
revocarla».

Art. 13.

1. L’articolo 442 del codice di procedura
penale è sostituito dal seguente:

«Art. 442. –(Decisione). – 1.Se l’impu-
tato ha ribadito la richiesta di rinvio a giu-
dizio, il giudice provvede in conformità.

2. Altrimenti, sentito il pubblico ministe-
ro, provvede a norma degli articoli 529 e
seguenti.

3. In caso di condanna, la pena che il
giudice determina tenendo conto di tutte le
circostanze è ridotta della metà. Alla pena
dell’ergastolo è sostituita quella della reclu-
sione di anni ventiquattro.

4. La sentenza è notificata all’imputato
che non sia comparso.

5. Si applica la disposizione dell’articolo
426, comma 2».

Art. 14.

1. L’articolo 443 del codice di procedura
penale è sostituito dal seguente:

«Art. 443. – (Limiti dell’appello). – 1.
L’imputato può proporre appello contro tut-
te le sentenze.

2. Il pubblico ministero non può proporre
appello contro le sentenze di prosciogli-
mento, quando l’appello tende a ottenere
una diversa formula, nè contro quelle di
condanna, salvo che si tratti di sentenza che
modifica il titolo del reato.

3. Il giudizio di appello si svolge con le
forme previste dall’articolo 599».

Art. 15.

1. Il comma 2 dell’articolo 452 del codi-
ce di procedura penale è sostituito dal
seguente:

«2. Se l’imputato chiede il giudizio ab-
breviato, il giudice, prima che sia dichiarato
aperto il dibattimento, dispone con ordinan-
za la prosecuzione del giudizio osservando
le disposizioni previste per l’udienza preli-
minare, in quanto applicabili. Se l’imputato
al termine della discussione e dell’eventuale
attività suppletiva ribadisce la richiesta di
giudizio abbreviato, si applicano le disposi-
zioni previste dagli articoli 442 e 443».

Art. 16.

1. Nel comma 1 dell’articolo 458 del co-
dice di procedura penale, il secondo perio-
do è soppresso.

2. Nel primo periodo del comma 2 del
citato articolo 458, sono soppresse le paro-
le: «e il pubblico ministero ha espresso il
proprio consenso».
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Art. 17.

1. Nel comma 1 dell’articolo 464 del co-
dice di procedura penale le parole: «ha
chiesto il giudizio abbreviato o» sono sop-
presse.

2. Dopo il comma 1 dell’articolo 464 del
codice di procedura penale è inserito il
seguente:

«1-bis. Se l’opponente ha chiesto il giu-
dizio abbreviato e al termine della discus-
sione non revoca la richiesta, si applicano
le disposizioni previste dagli articoli 442 e
443».

Art. 18.

1. Nel comma 1, primo periodo, dell’arti-
colo 556 del codice di procedura penale, le
parole «al giudizio abbreviato ovvero» sono
soppresse.

2. Nel comma 1 dell’articolo 557 del co-
dice di procedura penale le parole «di giu-
dizio abbreviato o» sono soppresse.

Art. 19.

1. L’articolo 560 del codice di procedura
penale è sostituito dal seguente:

«Art. 560. – (Giudizio abbreviato).– 1.
Nel corso delle indagini preliminari ovvero
nel termine di quindici giorni dalla notifica
del decreto di citazione a giudizio, il giudi-
ce, prima di procedere al dibattimento, di-
spone con ordinanza il giudizio abbreviato
per definire il processo allo stato degli
atti.

2. L’ordinanza contiene le indicazioni
previste dall’articolo 555, comma 1, lettere
a), b), c) ed f), la data, la sottoscrizione del
giudice e dell’ausiliario che l’assiste, non-

chè l’indicazione del giorno e dell’ora della
comparizione.

3. L’ordinanza è notificata all’imputato e
alla persona offesa almeno cinque giorni
prima della data fissata per l’udienza. Entro
il medesimo termine, è notificato al difen-
sore dell’imputato avviso della data
dell’udienza».

Art. 20.

1. L’articolo 561 del codice di procedura
penale è sostituito dal seguente:

«Art. 561. –(Udienza per il giudizio ab-
breviato).– 1. L’udienza si svolge in came-
ra di consiglio a norma dell’articolo 420 e
si osservano, in quanto applicabili, le dispo-
sizioni previste per l’udienza preliminare,
fatta eccezione per quelle degli articoli 422
e 423.

2. Terminata la discussione, si applicano
le disposizioni degli articoli 441 e 442.

3. Contro la sentenza può essere proposto
appello nei limiti previsti dall’articolo
443».

Art. 21.

1. Nel comma 1 dell’articolo 562 del co-
dice di procedura penale, le parole: «Nel
corso dell’udienza, il giudice, se ritiene di
non potere decidere allo stato degli atti»,
sono sostituite dalle seguenti: «Nel corso
dell’udienza, se l’imputato dichiara e riba-
disce al termine dell’eventuale attività sup-
pletiva di opporsi alla definizione del pro-
cesso allo stato degli atti, il giudice».

Art. 22.

1. Il comma 2 dell’articolo 593 del codi-
ce di procedura penale è sostituito dal
seguente:
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«2. L’imputato, che si è opposto alla de-
finizione del processo allo stato degli atti,
non può appellare contro le sentenze emes-
se nel dibattimento».

2. Nel comma 3 dell’articolo 593 del co-
dice di procedura penale dopo la parola:
«inappellabili», sono inserite le seguenti:
«anche dal pubblico ministero».
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DISEGNO DI LEGGE N. 3518

D’ INIZIATIVA DEL SENATORE GRECO

Art. 1.

1. Dopo l’articolo 194 del codice di pro-
cedura penale, è inserito il seguente:

«Art. 194-bis. - (Assistenza legale al te-
stimone). – 1.Il testimone ha facoltà di
chiedere di farsi assistere da un difensore di
fiducia al momento dell’esame da parte del
pubblico ministero nel corso delle indagi-
ni».
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DISEGNO DI LEGGE N. 3709

D’INIZIATIVA DEI SENATORI MARINI ED ALTRI

Art. 1.

1. È istituito presso il Ministero del teso-
ro, del bilancio e della programmazione
economica il fondo per il pagamento delle
spese difensive sostenute dall’imputato o
dall’indagato.

2. Il fondo per il pagamento delle spese
difensive è determinato in misura pari all’8
per mille del gettito derivante dall’imposta
sul reddito delle persone fisiche.

Art. 2.

1. Dopo l’articolo 411 del codice di pro-
cedura penale è inserito il seguente:

«Art. 411-bis - (Oneri a carico del fondo
per il pagamento delle spese difensive soste-
nute dall’imputato o dall’indagato)– 1. Il de-
creto motivato emesso ai sensi dell’articolo
409, comma 1, o l’ordinanza pronunciata a
seguito dell’udienza camerale fissata ai sensi
dell’articolo 409, comma 2, ovvero a seguito
della opposizione della persona offesa, pone
le spese difensive sostenute dall’indagato a
carico dell’apposito fondo istituito presso il
Ministero del tesoro, del bilancio e della pro-
grammazione economica.

2. La previsione del comma 1 non si ap-
plica qualora il provvedimento di archivia-
zione consegua all’estinzione del reato o al
difetto di una condizione di procedibilità».

Art. 3.

1. All’articolo 425 del codice di procedu-
ra penale, dopo il comma 1 è inserito il
seguente:

«1-bis. La sentenza di non luogo a proce-
dere pronunciata perchè il fatto non sussiste
o l’imputato non lo ha commesso o il fatto
non costituisce reato o non è previsto dalla
legge come reato pone le spese difensive
sostenute dall’imputato a carico dell’apposi-
to fondo istituito presso il Ministero del te-
soro, del bilancio e della programmazione
economica».

Art. 4.

1. All’articolo 530 del codice di procedu-
ra penale, dopo il comma 3 è inserito il
seguente:

«3-bis. La sentenza di assoluzione pro-
nunciata perchè il fatto non sussiste o l’im-
putato non lo ha commesso o il fatto non
costituisce reato o non è previsto dalla leg-
ge come reato pone le spese difensive a ca-
rico dell’apposito fondo istituito presso il
Ministero del tesoro, del bilancio e della
programmazione economica».
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DISEGNO DI LEGGE N. 3712

D’INIZIATIVA DEI SENATORI MARINI ED ALTRI

Art. 1.

1. Al comma 1 dell’articolo 429 del co-
dice di procedura penale è aggiunta, in fine,
la seguente lettera:

«f-bis) la motivazione, con l’indicazio-
ne specifica delle ragioni per cui si è rite-
nuta fondata la notizia di reato e non super-
fluo l’accertamento dibattimentale».

Art. 2.

1. Al comma 2 dell’articolo 429 del co-
dice di procedura penale le parole: «comma

1, letterec) e f)» sono sostituire dalle se-
guenti: «comma 1, letterec), f) e f-bis)».

Art. 3.

1. Al comma 1 dell’articolo 555 del co-
dice di procedura penale è aggiunta, in fine,
la seguente lettera:

«h-bis) la motivazione, con l’indicazio-
ne specifica delle ragioni per cui si è rite-
nuta fondata la notizia di reato e non super-
fluo l’accertamento dibattimentale».

Art. 4.

1. Al comma 2 dell’articolo 555 del co-
dice di procedura penale, le parole «comma
1, letterec), d), f)» sono sostituite dalle se-
guenti: «comma 1, letterec), d), f) e
h-bis)».
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DISEGNO DI LEGGE N. 3757

D’INIZIATIVA DEI SENATORI FOLLIERI ED ALTRI

Art. 1.

Il comma 5 dell’articolo 486 del codice
di procedura penale è sostituito dai se-
guenti:

«5. Il giudice provvede a norma del com-
ma 3 anche nel caso di assenza del difenso-
re, quando risulta che la stessa è dovuta ad
assoluta impossibilità di comparire per le-
gittimo impedimento purchè prontamente
comunicato.

5-bis. Il giudice, senza alcuna altra valu-
tazione, provvede a norma del comma 3
quando il difensore documenta l’esistenza
di un contemporaneo impegno professionale
in altro procedimento, esponendo le ragioni
che rendono indispensabile la sua partecipa-
zione ad esso.

5-ter. Le disposizioni dei commi 5 e
5-bis non si applicano quando l’imputato
chiede che si proceda in assenza del difen-
sore impedito».
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PETIZIONI

Il signor Luciano Rapotez, di Muggia
(Trieste), chiede un provvedimento legisla-
tivo che riconosca a tutti i cittadini giudica-
ti innocenti il diritto ad un’equa riparazione
del danno causato dalla privazione della li-
bertà personale(Petizione n. 41);

il signor Galimberti di Lissone (Mila-
no), chiede che l’avviso della richiesta di
archiviazione per infondatezza della notizia
di reato, di cui al secondo comma dell’arti-
colo 408 del codice di procedura penale,

venga in ogni caso notificato alla persona
offesa (Petizione n. 46);

il signor Davide Galimberti, di Lissone
(Milano), chiede alcune modifiche del giu-
dizio abbreviato di cui al libro VI, titolo I,
del codice di procedura penale(Petizione
n. 93);

il signor Salvatore Acanfora chiede
l’adozione di iniziative volte a sollecitare
l’effettiva istituzione del giudice unico di
primo grado (Petizione n. 474);

il signor Giuseppe Galgano, di Calitri
(Avellino), espone la comune necessità che
si proceda ad una riforma del sistema giu-
diziario ai fini di rendere più rapidi i tempi
di celebrazione dei processi(Petizione
n. 532).




